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IMMIGRAZIONE

Roma - Flussi 2007. Ecco la rete di assistenza 


La corsa alle quote completamente informatizzata potrebbe mettere in difficoltà chi non ha dimestichezza con computer e internet. In questi casi, meglio rivolgersi alla rete di organizzazioni datoriali, patronati, sindacati e associazioni attive nell'immigrazione che offrirà assistenza, come prevedono i protocolli d'intesa firmati con i ministeri dell'Interno e della Solidarietà Sociale. 

Questi sportelli compileranno e salveranno sui loro terminali le richieste d'assunzione, per poi spedirle telematicamente man mano che si apriranno le finestre riservare dal decreto alle varie categorie di lavoratori stranieri. Nei prossimi mesi, potranno anche monitorare l'iter delle pratiche. Le organizzazioni dei datori di lavoro chiedono l'iscrizione, mentre presso patronati e associazioni il servizio è gratuito. 

Chi decide di avvalersi di questo aiuto tenga presente che la sua domanda potrebbe partire in ritardo rispetto a quella spedita da un privato visto che verrà inserita in una coda, più o meno lunga a seconda del numero di datori di lavoro si sono rivolti allo stesso sportello. Quando scatterà l'ora x, lo sportello invierà tutte le domande raccolte, che saranno ricevute in successione, e tra la prima e l'ultima passeranno sicuramente secondi preziosi. 

Ecco la lista dei firmatari dei protocolli d'intesa, con i link ai loro siti web per scoprire gli sportelli sul territorio: 

	ASSOCIAZIONI DI DATORI DI LAVORO: 
	PATRONATI: 

	Confapi 
	Informafamiglia 

	Confommercio 
	Acai 

	Confesercenti 
	Claai 

	Federalberghi 
	Labor 

	Confcooperative 
	Ital-Uil 

	Lega Cooperative 
	Inas-Cisl 

	Coldiretti 
	Inca-Cgil 

	Confagricoltura 
	Acli 

	C.I.A. 
	Inpas 

	Copagri 
	Inpal 

	Confartigianato 
	Enas 

	C.N.A. 
	Sias 

	Casartigiani 
	Epas 

	Conftrasporto 
	Inapi 

	Assindatcolf 
	Encal 

	U.N.C.I. 
	SINDACATI 

	U.N.S.I.C. 
	Ugl 

	A.N.P.A. 
	ASSOCIAZIONI  

	Unimpresa 
	Anolf 

	    
	Arci 



Scarica: 

Protocollo d'intesa con associazione datori di lavoro 

Protocollo d'intesa con gli istituti di patronato e di assistenza sociale 

 HYPERLINK "http://www.stranieriinitalia.it/news/protocolloassociazioni28nov2007.pdf" 

Protocollo d'intesa con organizzazioni sindacali e associazioni di tutela e assistenza in materia di immigrazione 
(27 novembre 2007)
ROMA – Tre milioni di euro per il rimpatrio assistito dei migranti bloccati in Libia
Tre milioni di euro per il rimpatrio assistito dei migranti bloccati in Libia. Li chiede l'Organizzazione mondiale della migrazione (Oim) in un appello lanciato venerdì scorso. Serviranno a finanziare, nel 2008, il rimpatrio assistito di almeno 2.000 migranti dalla Libia. Ad ognuno di loro saranno dati 300 euro per reinstallarsi nel proprio Paese. In Libia vivono tra 1.500.000 e 2.000.000 di migranti, su una popolazione di circa 5,5 milioni di cittadini libici. L"Oim è presente in Libia dal 2005, con il programma Trim, un programma di "ritorno volontario” finanziato dai fondi europei Aeneas e dal Ministero dell’Interno italiano, per due milioni di euro. Dal 2006 l’Oim ha rimpatriato 1.300 migranti dalla Libia in Niger e altri 200 saranno rimpatriati nelle prossime settimane. Nel 2006, oltre 50.000 migranti sono stati arrestati e deportati dalla Libia, secondo un rapporto segreto dell’agenzia Frontex, e nel maggio 2007 i migranti nelle carceri libiche erano 60.000. 

“L’efficacia dei rimpatri forzati dei migranti irregolari – si legge in un comunicato diramato dall’Oim – appare essere debole, dal momento che molti migranti fanno un secondo tentativo per raggiungere il Paese. L’umiliazione del ritorno a mani vuote, indebitati e spesso in una situazione economica peggiore di quella precedente la partenza, contribuisce a far sì che molti migranti continuino a rimanere in Libia anche senza uno status regolare”. Nello stesso comunicato, l’Oim non fa nessun accenno alle violenze contro i migranti denunciate nei rapporti di Amnesty International, Human Rights Watch, Afvic e Fortress Europe. 

(26 novembre 2007)

ROMA – Malattie della povertà e delle migrazioni, nasce un nuovo istituto

Il workshop internazionale su "Cultura, salute, migrazioni”, in corso a Roma (fino al 29 novembre) nella sede nazionale del Cnr è stato anche il battesimo del fuoco del nuovo ''Istituto della salute delle popolazioni migranti e il contrasto delle malattie della povertà”. Si tratta di una esperienza che ha le sue lontane radici negli anni Ottanta quando venne creata la Struttura complessa di medicina preventiva delle migrazioni, del turismo e di dermatologia tropicale dell'Istituto dermosifilopatico Santa Maria e San Gallicano. Da quegli anni migliaia di immigrati sono arrivati nel nostro paese, mentre la ricerca medica e scientifica scopriva i nessi sempre più stringenti tra la malattia e le condizioni socio-economiche delle persone. Dall"esperienza diretta del San Gallicano è nato quindi il bisogno di creare una struttura nazionale in grado di coordinare tutto il lavoro in campo scientifico-sanitario sulle malattie della povertà e quindi in particolare su quelle degli immigrati. Si è scoperto nel tempo, infatti, che almeno per quanto riguarda le malattie infettive non si trattava solo di affrontare i casi di contagio legati al turismo, ma di studiare più in generale comportamenti e reazioni della popolazione migrante. 

Con il comma 827 dell’articolo uno della legge n.296 del dicembre dello scorso anno è stata prevista la nascita del nuovo Istituto nazionale che assorbe quindi il Centro di riferimento della Regione Lazio per la promozione della salute delle popolazioni migranti, senza fissa dimora, nomadi e a rischio di emarginazione già operante presso l’Istituto dermosifilipatico Santa Maria e San Gallinano. L’Istituto per la medicina preventiva delle migrazioni era nato nel 1985 e successivamente si era trasformato appunto nella Struttura complessa, dedicata alla sperimentazione di strategie integrate. La struttura è stata aperta a tutti i cittadini, italiani e stranieri, che hanno problemi di salute e in particolare di natura dermatologica e infettiva. Si tratta quindi di strutture "globali” e ora di un Istituto nazionale che si occupano soprattutto delle malattie degli immigrati, ma che con il crescere della povertà anche nel nostro paese hanno cominciato ad occuparsi sempre più di italiani poveri. Negli anni Ottanta, infatti, i pazienti in cura delle prime strutture erano solo per l’1% del totale degli ammalati. Ora siamo arrivati al 18%. 

Sulla base di collaborazioni scientifiche e istituzionali varie, il nuovo Istituto nazionale prevede ora di svilluppare un percorso preciso nei prossimi anni. Tenendo conto della rilevante presenza di immigrati regolari e irregolari - dicono i responsabili dell’Istituto – ma anche di fasce povere della popolazione italiana e dell’importanza della tutela della salute di queste fasce più fragili della popolazione migrante, si ritiene che la presenza di un Istituto nazionale per la promozione della salute dei migranti possa essere un utile strumento per confrontarsi con le sfide sociali poste dalla nuova composizione della società. Scopo dell’istituto – quindi – è quello di potenziare l’attività di consulenza clinica integrandosi nella rete di strutture del sistema sanitario regionale, ma anche di formazione specialistica degli operatori e dei mediatori linguistico-culturali, di ricerca clinica e raccolta di dati epidemiologici all’interno di una rete nazionale e internazionale.

“Non si possono scaricare tutte le colpe solo sulle multinazionali farmaceutiche che non fanno ricerca sulle malattie dei poveri – spiega Aldo Morrone, coordinatore scientifico del nuovo istituto Inmp – si tratta anche di cominciare a incidere sulle politiche sanitarie pubbliche. Per questo noi cerchiamo di far capire ai politici che investire nella lotta alle malattie dei poveri è un buon investimento per tutta la società, non solo per le fasce più deboli e marginali della popolazione”. Così come è successo per l’economia, spiega ancora il professor Morrone, anche per le politiche sanitarie una cosa che succede in una parte del mondo si ripercuote poi successivamente anche sulle altre. Siamo ormai in presenza della globalizzazione della salute. Ma oltre ad avere questa visione internazionale, bisogna ripartire dal nostro territorio, quindi dalle Regioni. “Nessuno ha la ricetta pronta – conclude Morrone – ma dobbiamo sperimentare i nuovi nessi a partire proprio dalla ricerca scientifica e medica, sapendo però che questi nessi riguardano prima di tutto la società, le condizioni concrete delle persone”. E’ impossibile, per esempio, non parlare di lavoro e di sicurezza quando si parla del lavoro dei nuovi immigrati in Italia. Così come – ricorda Morrone – è impossibile debellare la malaria se non si attuano prima le bonifiche necessarie, così come fu in Italia – tanti anni fa – per l’Agro Pontino.

(26 novembre 2007)

ROMA – Rapporto Enar sulla Ue: l’Italia discrimina i rom
Critiche all’Italia per i campi nomadi, considerati ghetti veri e propri, arriva dall’Enar (Rete europea contro il razzismo), che nel rapporto diffuso ieri denuncia l’aumento di organizzazioni e partiti estremisti nella Ue. Intanto in un’intervista al settimanale tedesco Die Zeit il presidente della Repubblica Napolitano smentisce che l’Italia abbia intenzione di espellere 200mila romeni: "Sarebbe una deportazione"

Oltre 600 organizzazioni non governative (Ong), riunite nell’Enar (Rete europea contro il razzismo), denunciano un aumento notevole delle organizzazioni e partiti estremisti nell’Ue nonostante "l’effetto positivo" della direttiva sull’eguaglianza razziale nell’Unione. Forti le critiche all’Italia, soprattutto per il trattamento riservato ai rom.

L’Enar, che riunisce oltre 600 ong impegnate nella lotta al razzismo e alla discriminazione, è stata fondata nel 1997 in occasione dell’anno europeo contro il razzismo. Ieri ha pubblicato il suo terzo "rapporto alternativo" a livello europeo, che si basa su informazioni e dati messi insieme dai suoi membri. Bashy Quraishy, presidente di Enar e giornalista di origine pachistana residente in Danimarca, ha parlato di "aumento del razzismo in Europa dovuto in parte agli uomini politici".

Nel rapporto, riguardo all’Italia, si afferma che - insieme a Germania, Grecia e Malta - si fa notare per la sotto-occupazione riservata alle minoranze etniche e per le difficoltà nel riconoscimento delle qualifiche degli stranieri extracomunitari. In Italia, si legge nel rapporto che fa riferimento a dati del 2005, "agli stranieri spesso vengono assegnati i lavori più sporchi e pericolosi. Il 25% di tutti i lavoratori con contratto a termine non appartiene all’Ue, con un aumento del 7% rispetto al 2004".

Stando alle cifre delle ong, gli incidenti sul lavoro che coinvolgono gli stranieri sono aumentati, 19% riguardano l’edilizia. Il 50% di tali incidenti riguarda persone fra i 26 e 35 anni. Generalmente, gli stranieri di minoranze etniche o extracomunitari hanno paghe più basse. Il problema dei rom viene affrontato in un capitolo a parte.

"Campi come ghetti per i rom", si legge nel rapporto riguardo l’Italia: "la situazione nei campi non autorizzati è sempre più precaria", anche perchè - dice l’Enar - "le autorità di polizia costringono i rom a esodi forzati continui". Il rapporto porta gli esempi concreti del campo ’Casilino 900’ di Roma e del ’’’ghetto di via Anelli a Padova".

Quanto - più in generale - all’istruzione e alla discriminazione a scuola, chi parla meno bene l’italiano spesso finisce in classi inferiori con allievi più giovani. Particolare di attualità: l’Italia viene citata positivamente per il "progetto Ultrà con i tifosi calcio per combattere razzismo, intolleranza e violenza". L’Enar ricorda il "lavoro sociale" e i risultati di questa iniziativa, che "per 10 anni ha organizzato i mondiali antirazzisti con attivisti di tutto il mondo".

Sul tema dell’immigrazione è intervenuto oggi anche il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano, in un’intervista pubblicata sul settimanale tedesco Die Zeit. "Dobbiamo tener ferma – ha detto il capo dello Stato - una politica per l’immigrazione che sia aperta all’ingresso legale di lavoratori di cui il nostro paese ha bisogno e alla loro piena integrazione, ma che nello stesso tempo combatta decisamente l’immigrazione clandestina e il traffico di esseri umani".

Napolitano, il quale è atteso a Berlino per la settimana prossima, ha spiegato che "ogni contrapposizione nei confronti di qualsiasi componente della crescente popolazione straniera in Italia va combattuta". Ad esempio, ha proseguito, "abbiamo tanti immigrati romeni che si sono integrati molto bene e fanno un ottimo lavoro nei settori più diversi".

Alla domanda se sia vero che si pensa di espellere 200mila romeni dall’Italia il presidente della repubblica ha risposto con un secco “no”. "Equivarrebbe a una deportazione – ha detto - fuori di ogni quadro di diritto. Non posso in nessun modo condividere simili ipotesi". E ha concluso osservando che non bisogna neppure giudicare sulla base dei giudizi che vengono espressi, perché in definitiva, riguardo agli immigrati, "contano i fatti e non solo le parole".

Ad esempio, ha detto Napolitano, "in alcune parti soprattutto del Nord-Est, assistiamo ad un paradosso - ha concluso - . Ci sono lì molti immigrati indispensabili per l’economia, ci sono forti pregiudizi ideologici nei confronti dell’immigrazione, ma poi di fatto gli immigrati sono integrati bene, molto meglio che in alcune altre regioni".

(22 novembre 2007)

ROMA – Giovani e belle, colf e le badanti a rischio violenza 

Gli immigrati irregolari senza permesso di soggiorno sono tra le categorie di lavoratori più a rischio. E lo sono in particolar modo le immigrate che sono ricattate sia economicamente, che spesso anche dal punto di vista sessuale. La ricerca delle Acli su cinque città campione (vedi lanci precedenti) analizza infatti anche i casi denunciati di molestie e vera e propria violenza sessuale. Oltre il 70% delle persone contattate per la ricerca, è convinto che l’assenza di permesso di soggiorno sia la situazione che rende i collaboratori maggiormente vulnerabili rispetto alle angherie e agli abusi di vario genere.  Secondo l’elaborazione delle risposte fornite al questionario utilizzato per la ricerca delle Acli, il 45% degli intervistati (in realtà erano soprattutto intervistate) ritiene che la giovane età possa provocare dei problemi. Più o meno sullo stesso piano, ovvero con una percentuale di risposte abbastanza alta (38,7%) ritiene nello specifico che a creare dei problemi nei rapporti di lavoro possa essere anche il bello aspetto. 

Secondo la guaduatoria dei rischi, il vivere in casa del datore di lavoro comporta un rischio per il collaboratore o la collabotrice pari al 31,5% dei casi esaminati. Altre possibile cause di rischio sono “lavorare per un uomo solo giovane”, oppure “avere un colore della pelle differente. Una intervistata su quattro ritiene anche che sia un rischio “lavorare per un uomo solo anziano”. A maggior ragione, tra i rischi segnalati nel lavoro di cura, c’è anche il dover “lavorare di notte”. Tra le altre cause di discriminazione o comunque di debolezza ci sono poi altri fattori, anche se secondari. Tra questi ci sono anche il “non essere sposato” (o sposata), l’appartenenza a un’altra cultura o nazione, “l’essere di religione diversa da quella cattolica”. 

La ricerca spiega che “tenendo da parte per un attimo la questione del permesso di soggiorno, è chiaro come la maggiore preoccupazione sia quella di ritrovarsi oggetto di attenzioni sessuali non richieste: essere giovani, belle e lavorare per uomini soli (magari vivendo con loro), chiaramente aumenta questo rischio. A colpire, invece, è la bassa quota di individui che ritiene le differenze culturali e religiose possibile fonte di discriminazione: a loro parere sono, tra i tratti fisici (tra i quali va annoverato il colore della pelle) a rappresentare i fattori che rendono maggiormente vulnerabili i lavoratori domestici”. 

Interessante anche la graduatoria delle esperienze di discriminazione in cui gli immigrati/immigrate sono stati coinvolti. Al primo posto, con una percentuale del 23,1 % troviamo la voce “maltrattamenti e umiliazioni”. Con la stessa perecntuale , quindi ex equo, la voce “sfruttamento economico e lavorativo”. Al secondo posto le “offese e insulti” con il 19% circa delle risposte al questionario. Poi viene la discriminazione razziale con il 17,5% e infine vengono le molestie sessuali che pur collocandosi all’ultimo posto rappresentano una percentuale alquanto alta, pari al 16,9% delle risposte. I dati delle Acli – tra l’altro – sono stati confrontati con quelli dell’Unar, l’ufficio antidiscriminazioni della Presindenza del Consiglio dei Ministri. 

(22 novembre 2007)

ROMA - Una colf immigrata su tre costretta a lasciare i propri figli in patria 

E le Acli calcolano anche ''l'indice di distacco affettivo'': il 65,5% delle domestiche straniere sposate residenti in Italia da meno di 5 anni non ha il marito ''al seguito''. Sei su dieci vivono da sole

ROMA - Le colf immigrate sono costrette a lasciare i propri figli. Non succede sempre, ma succede molto spesso. Era un fatto noto, ma ora ne abbiamo la conferma per una ricerca voluta dalle Acli e curata da due ricercatori, David Recchia e Gianfranco Zucca (vedi lancio precedente). Secondo questa ricerca, il 34% delle collaboratrici domestiche intervistate nell’ambito della ricerca dichiara di essere stato costretto a lasciare i propri figli nei paesi di provenienza. La richiesta di ricongiungimento è una pratica con tempi molto lunghi e nella maggior parte dei casi le donne immigrate che curano i nostri figli in Italia non possono più badare ai loro. I bambini e le bambine rimangono con i nonni o negli ambiti familiari dei paesi d’origine.

Delle donne immigrate che sono arrivate nel nostro paese – secondo il campione delle intervistate dalla ricerca delle Acli – sei su dieci vivono da sole. In generale, sempre dai riscontri che si hanno confrontando le diverse domande che sono state sottoposte alle immigrate, almeno la metà del campione delle immigrate si dichiara disposto a rinunciare (per un periodo limitato di tempo) agli affetti più cari per poter venire a lavorare in Italia. Molto poche, una minoranza, sono le donne che possono contare sull’aiuto di un caro: il 14,7% dichiara di avere figli al seguito, l’11,1% vive con il marito, il 10% vive solo con il marito. Per tutte le altre c’è la solitudine. Anche perché essendo appunto molto lunghe e farraginose le pratiche di ricongiungimento familiare, il tempo di permanenza in Italia modifica inevitabilmente gli assetti delle famiglie di origine di queste donne. Le colf che soggiornano da più tempo nel nostro paese, essendo divenute nel frattempo regolari, hanno maggiori possibilità economiche, abitative e legali per mantenere i propri figli in Italia. “In pratica – scrivono i ricercatori – sembra che la giovane età  e il fatto di essere da meno tempo in Italia condizioni molto la vita affettiva di molte colf da noi intervistate”.

In una tabella pubblicata con la ricerca si calcola perfino l’indice di distacco affettivo. Con 100 si indica il punteggio massimo (ovvero che la colf in considerazione ha dovuto lasciare al suo paese tutti i figli). Ebbene facendo le percentuali e gli incroci delle interviste si scopre che la media dell’indice di distacco si attesta sul 65,6%. Sono proprio le colf che vivono in Italia da cinque anni che raggiungono il punteggio più alto nella graduatoria dell’indice di distacco. La media per loro è dell’80%. Man mano che aumenta il periodo di permanenza nel nostro paese anche l’indice di distacco tende progressivamente a diminuire. Stessa tendenza si riscontra nella presenza del marito oltre che dei figli. Il 65,5% delle domestiche straniere sposate residenti in Italia da meno di 5 anni non ha il marito “al seguito”. 

(22 novembre 2007)

ROMA - Ricongiungimenti familiari. Convocazioni per verificare i requisiti 

Il sistema di presentazione online delle domande che verrà inaugurato con la corsa alle quote 2007 sarà nei prossimi mesi esteso anche ai ricongiungimenti familiari. Intanto però chi vuole portare in Italia un parente deve spedire per raccomandata allo sportello unico per l'immigrazione un modulo in cui si autocertifica i requisiti per portare in Italia un familiare. 

Finora gli operatori dello Sportello caricavano i dati del modulo nel sistema informatico e solo successivamente chiamavano l'interessato perché esibisse i documenti su reddito e alloggio. In questo modo però nel sistema informatico finivano anche pratiche che poi sarebbero state bloccate perché ad esempio chi aveva presentato domanda poi esibiva documenti insufficienti o non corrispondenti a quanto aveva dichiarato. 

Il ministero dell'Interno ha perciò deciso di cambiare sistema. Una circolare inviata venerdì scorso a tutti gli Sportelli unici spiega che, prima di inserire le domande nel sistema informatico, si dovrà convocare chi le ha presentate perché esibisca tutta la documentazione su reddito e alloggio. Copia dei documenti verranno riconsegnati, con un timbro dello Sportello, al cittadino straniero e quindi la procedura per il ricongiungimento andrà avanti. 

Se l'interessato non risponderà alla convocazione oppure non presenterà i documenti richiesti, la sua domanda di ricongiungimento verrà respinta. Le indicazioni valgono soprattutto per le province con più pratiche arretrate, come Roma, e secondo il Viminale permetteranno di ridurre i tempi per il rilascio dei nulla osta visto che, come si legge in una nota, "si potranno impiegare gli operatori dello Sportello unico in modo più razionale, prevedendo un'attività di data entry solo per le pratiche trattabili". 

Nella circolare si annuncia anche che si sta lavorando a un protocollo d'intesa con l'Anci, che permetterà di affidare ai Comuni la verifica della documentazione su alloggio e reddito richiesta per i ricongiungimenti. Intanto, per smaltire l'arretrato, le varie prefetture potranno comunque stringere accordi di questo tipo a livello territoriale (ad esempio con le amministrazioni comunali o provinciali) o mantenere quelli già avviati. 

Scarica 
Ministero dell'Interno circolare n. 0004990 del 15.11.2007 
(21 novembre 2007)
ASTI - Nelle aziende vinicole dell'astigiano i macedoni sostituiscono gli italiani
Biriana è una signora bionda sulla quarantina. Vive a Canelli, in provincia di Asti, ed è pasticcera: ha un negozio specialità macedoni, eredità del suo paese. Proviene infatti da una piccola città della Macedonia, che, e per chi non fosse molto ferrato in geografia, è un paese incastonato fra la Grecia, la Bulgaria, l'Albania, Serbia e Montenegro. La signora è arrivata nell'astigiano, patria del vino, 8 anni fa, per passaparola, come tanti suoi connazionali. "Siamo arrivati nel 2000, mio marito ed io - racconta- senza visto, che non serviva. All’inizio abbiamo avuto molte difficoltà a trovare una casa, e abbiamo trovato degli italiani disonesti; si è lavorato per pochi soldi, in campagna. Pian piano abbiamo imparato la lingua, e ci ha aiutato il prete, Don Claudio, che se non c’era lui chissà dove eravamo oggi; ci ha fatto avere permesso di soggiorno, casa e lavoro”. 

Nel 1991 c’è stata la guerra civile, in Macedonia, e tanti sono arrivati in questa zona. 7-8 anni fa c’è stato il boom e oggi macedoni sono la prima comunità di stranieri: 638, 358 uomini e 280 donne (in un paese dove gli immigrati extra e neo comunitari sono 1.208); in media sono adulti sui 35 anni (tanti arrivarono, ventenni, negli anni ’90), di religione cristiana ortodossa. Ma soprattutto sono molto pacifici: “In questa zona - ci conferma l’assessore all’Agricoltura Flavio Scagliola – la criminalità è italiana, non ci sono mai stati problemi dovuti a questo gruppo.”  “Se capita di leggere sui giornali di qualche ladro macedone – ribadisce Pier Gustavo Barbera, titolare di una delle più grandi cooperative vinicole di Canelli  – è perché sono albanesi con passaporto falso.” 

La zona da cui provengono è agricola (soprattutto tabacco e riso), per questo hanno già la manualità necessaria per molti lavori nelle campagne. Sono impiegati prevalentemente nelle aziende vinicole: nelle vigne, per la vendemmia; svolgono quei lavori che i giovani di qui non vogliono più. “Nelle aziende vinicole, i macedoni hanno sostituito gli italiani, racconta Barbera, che sono rimasti in pochi, e di una generazione diversa, sui 50 anni. I figli dei contadini sono diventati quasi tutti meccanici di macchine enologiche. In vendemmia, preferisco assumere ragazzi macedoni, che italiani. Hanno un altro entusiasmo, e una gran voglia di lavorare".

''I problemi? Quello della lingua, non di ceppo neolatino ma slava- racconta Silvia Ferrero insegnante - i giovani imparano presto l’italiano, mentre molte donne e gli anziani dopo anni continuano a non capire una parola, sono un gruppo abbastanza chiuso”. Pochissimi e quasi tutti falliti, i matrimoni misti, soprattutto quando è un macedone a sposare un’italiana, per la concezione della donna, ancora un po’ “arretrata”. Al perché sono venuti via dal loro paese risponde il signor Milov: “C’era tanta differenza fra gli stipendi, ho finito il liceo e sono venuto qui; anche adesso in Macedonia non è tutto a posto, c’è grande crisi”. E la popolazione locale come ha reagito a questa benevola invasione? “Qui se l’agricoltura ha ripreso a galoppare è proprio grazie all’ondata di macedoni e bulgari -risponde Scagliola- perché di italiani che abbiano voglia di piegare la schiena non ce ne sono. I giovani in campagna non ci vanno. Se nelle aziende non si assumesse personale straniero, sarebbe un problema: qui la meccanizzazione non è possibile, i terreni sono in pendenza, scomodi, e la lavorazione della vite è tutta manuale.” Al di fuori delle aziende, però c’è integrazione? “All’inizio tendevamo a stare molto fra di noi – replica Milov - ma adesso cerchiamo anche di vivere con gli italiani”. Speriamo allora che anche che la popolazione piemontese, un po’ incline alla diffidenza, ma di forti tradizioni migratorie, apprezzi.

(20 novembre 2007)

ROMA -  Immigrazione: Violante,riforma cittadinanza e' stop iniquità
"Una moderna legge sulla cittadinanza, fondata non più sullo jus sanguinis come nell'800, ma sullo jus soli non è un'opinione politica, ma una decisione civile di attuazione costituzionale". Lo afferma Luciano Violante, presidente della commissione Affari costituzionali della Camera. "E' irragionevole - aggiunge - che un ragazzo nato in Italia, che frequenta le nostre scuole, parla la nostra lingua, condivide la nostra cultura non può essere cittadino italiano solo perché figlio di genitori non italiani. A queste iniquità pone fine la proposta di riforma della cittadinanza che la commissione Affari Costituzionali ha già esaminato e che vareremo dopo la legge Finanziaria". "Bene quindi ha fatto il presidente della Repubblica - sottolinea Violante - a richiamare la necessità di una riforma della vecchia legge sulla cittadinanza ispirata a valori umani e costituzionali".

(20 novembre 2007). 
Roma – Decreto flussi, firmata l'intesa tra patronati e ministero
L’Inas-Cisl ha sottoscritto, insieme ai patronati del Cepa (Inas-Cisl, Inca-Cgil, Ital-Uil e Acli), il protocollo d’intesa col ministero degli Interni e della Solidarietà sociale sull’attuazione del decreto flussi immigrati. “L’Inas- Cisl ha impegnato immediatamente tutta la struttura operativa - ha affermato il vice  presidente Sante Marzotto - per assicurare a tutti gli interessati, e in particolare alle famiglie, il supporto più efficace, e a titolo assolutamente gratuito, per dare soluzione alle loro specifiche esigenze”.  “Stiamo predisponendo - ha precisato Marzotto - tutte le necessarie iniziative perché l’Inas, con la pubblicazione del testo del decreto sulla Gazzetta Ufficiale, attesa nei primi giorni del prossimo mese di dicembre, possa raccogliere immediatamente le domande, così come previsto nel protocollo d’intesa”.

(20 novembre 2007)

ROMA - Velocizzate le procedure per i ricongiungimenti familiari 

Per le province in cui risulta giacente ancora un numero considerevole di istanze di nulla osta per il ricongiungimento familiare, la Direzione centrale per le politiche dell’immigrazione e dell’asilo ha fornito indicazioni, contenute in una circolare, per l’accelerazione delle procedure. 

Per le domande pervenute e non inserite nel sistema informatico si procederà ad una preventiva verifica della completezza dei documenti e alla convocazione dello straniero per eventuali integrazioni. 
Lo Sportello unico deve verificare i requisiti, che riguardano la situazione alloggiativa e il reddito prodotto dallo straniero, sulla base della documentazione esibita; una copia, con timbro dell’ufficio, dovrà essere consegnata al richiedente. 
Solo a questo punto si procederà all’inserimento nel sistema informatico e all’avvio dell’iter procedurale. 
Questa formula consente di impiegare gli operatori dello Sportello unico in modo più razionale, prevedendo un’attività di data entry solo per le pratiche trattabili. 
L’istanza sarà rigettata qualora l’interessato non produrrà la documentazione necessaria o le richieste di integrazione non saranno ritenute idonee.

Tale procedura, indicata nella circolare n. 0004990 del 15.11.2007, fa seguito alla circolare n. 000594 del 14.2.2007 con la quale sono state impartite nuove direttive per le procedure di nulla osta per ricongiungimento familiare, in applicazione al decreto legislativo n. 5 dell’8.1.2007. 
Sarà adottata per un periodo transitorio, almeno fino a che tutta l’attività dello Sportello unico per l’immigrazione non sarà definitivamente informatizzata con l’acquisizione on line delle domande per le pratiche di sua competenza. 
La Direzione centrale per le politiche dell’immigrazione e dell’asilo provvederà ad un monitoraggio della situazione attraverso rilevamenti statistici settimanali. 
Inoltre, la circolare informa che il ministero degli Affari esteri comunicherà i dati relativi ai visti rilasciati, ai sensi dell’art. 29 comma 8, per evitare la consegna di nulla osta a chi abbia già ottenuto un visto di ingresso; sono stati avviati contatti con l’ANCI, infine, per l’adozione di protocolli di intesa per una preventiva verifica da parte dei Comuni della documentazione relativa agli alloggi e al reddito.

(16 novembre 2007)


CITTADELLA (Pd) -  reddito 5mila euro per residenza
Un reddito di almeno cinquemila euro all'anno a persona, altrimenti niente residenza: é, in sintesi, la filosofia con cui il comune di Cittadella (Padova) si dota da oggi di una normativa per la concessione della residenza agli stranieri. Il limite di reddito annuo stabilito per la concessione della residenza sarà di 5.061 euro a persona per i nuclei familiari fino a due persone e di 15.185 euro per le famiglie con più di quattro componenti. Gli stranieri dovranno inoltre dimostrare di avere una dimora abituale e un contratto di lavoro valido. "Molte altre amministrazioni comunali in Veneto e Lombardia mi hanno contattato in questi giorni per avere copia dell'ordinanza - spiega il sindaco di Cittadella, il leghista Massimo Bitonci - in particolare gli uffici legali di Verona e Treviso stanno studiando la possibilità a breve di adottare una ordinanza simile". Attorno all'ordinanza firmata oggi, dopo l'annuncio fatto alcuni giorni fa dallo stesso sindaco di Cittadella, si è aperto un ampio dibattito in sede locale, specie a livello politico e tra gli amministratori leghisti. (ANSA)
ROMA – Stagionali. Nuovo decreto da 80mila ingressi 

Sono 80mila le nuove assunzioni di lavoratori subordinati stagionali extracomunitari residenti all'estero autorizzate dal governo con un decreto firmato dal presidente del consiglio l'8 novembre scorso. Ora si attende la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale, dopodiché (probabilmente all'inizio del 2008) potranno partire le domande di assunzione. 

I lavoratori, da impiegare nel turismo e nell'agricoltura, potranno arrivare da Serbia, Montenegro, Bosnia-Herzegovina, ex Repubblica Jugoslavia di Macedonia, Croazia, India, Pakistan, Bangladesh, Sri Lanka, Ucraina, Tunisia, Albania, Marocco, Moldavia ed Egitto. Indipendentemente dalla nazionalità, potrà inoltre entrare chi è stato titolare di un permesso per lavoro stagionale nel 2005, nel 2006 o nel 2007. 

Come sempre questi ingressi verranno distribuiti tra Regioni e Province autonome dal ministero della Solidarietà Sociale sociale. Le domande si presteranno via internet da soli o attraverso le associazioni di categoria, con una procedura simile a quella illustrata in questi giorni per i non stagionali. Difficile però che dopo la pubblicazione del decreto scatti una vera corsa alle quote. 80mila ingressi dovrebbero soddisfare ampiamente le richieste delle imprese, e comunque, anche una volta esauriti, sarebbe facile per il governo autorizzarne di nuovi, grazie a una procedura semplificata che si applica ai flussi stagionali. 

Scarica 
"Programmazione transitoria dei flussi d'ingresso dei lavoratori extracomunitari stagionali nel territorio dello Stato per l'anno 2008" 
(16 novembre 2007)

Bruxelles - L’UE finanzia un milione di euro per fronteggiare gli sbarchi in Italia 

La commissione europea ha sbloccato i finanziamenti per l’accoglienza dei migranti nell’Unione Europea. Il fondo, di sette milioni di euro comprende anche un capitolo, di un milione, per la terza fase del progetto italiano Presidium. Il progetto è volto a consolidare le capacità ricettive degli immigrati irregolari ed i richiedenti asilo che sbarcano a Lampedusa, in Sicilia e in Sardegna, ma anche di per i migranti presenti in Calabria, in Puglia e a Roma, ed è organizzato in partenariato con l’Alto commissariato Onu per i rifugiati (Unhcr), l’Organizzazione internazionale per la migrazione (IOM), la Croce Rossa italiana e l’associazione Save the Children Italia Onlus.
«I progetti selezionati per il cofinanziamento - ha commentato il vicepresidente e commissario responsabile del portafoglio Giustizia, libertà e sicurezza, Franco Frattini - costituiranno un esempio concreto di cooperazione fra gli Stati membri e di condivisione degli oneri, per una soluzione più efficace dei problemi legati all’immigrazione clandestina».

Oltre all’Italia anche altri paesi membri dell’Unione Europea saranno beneficiari di questo fondo, infatti 3,5 milioni sono riservati alla Svezia per l’accoglienza dei profughi iracheni, 420 mila euro invece andranno alla Grecia, 310 mila euro a Malta ed i restanti andaranno alla Spagna per l’attività svolta nelle isole Canarie.

(15 novembre 2007) 

BRUXELLES - Italia terza in Europa per i trasferimenti di denaro all'estero 

L'Italia, nell'ambito dell'Unione europea, è ai primi posti per il volume di denaro che gli immigrati inviano verso i loro Paesi di origine e il principale 'canale' in cui viaggia questo flusso di denaro è quello che va verso l'Albania. E' quanto emerge dagli utlimi dati resi noti dall'Eurostat.

Da grande ricevente delle rimesse degli emigranti la Penisola si è quindi trasformata, negli ultimi anni, in uno dei principali punti di partenza del denaro destinato a chi è rimasto nel Paese di origine. Nel 2006 questo flusso è stato complessivamente pari a 4,4 miliardi di euro, inferiore solo a quelli originati da Spagna (6,8 miliardi) e Inghilterra (5,9 miliardi).La gran parte delle rimesse di chi è venuto a lavorare in Italia sono destinate a Paesi extraeuropei (3,2 miliardi), mentre solo 1,1 miliardi sono stati inviati verso altri Paesi partner dell'Unione europea.

Dall'Unione a 27, nel 2006, sono partite rimesse per un totale di 26 miliardi di euro rispetto ai 23 dell'anno precedente di cui oltre 19 destinati a Paesi extra-Ue. E questo a fronte di rimesse verso l'Ue a 27 pari complessivamente, sempre nel 2006, a nove miliardi di euro.

I dati sulle rimesse degli emigrati, precisa l'Eurostat in una nota, sono stati elaborati sulla base dei dati comunicati dagli Stati membri nell'ambito delle rilevazioni condotte per il monitoraggio dell'andamento della bilancia dei pagamenti e quindi non tengono in considerazione i flussi di denaro che viaggiano attraverso canali non convenzionali o clandestini.

In base a un'apposita indagine commissionata dalla direzione per gli affari economici della Commissione europea, per la prima volta quest'anno Bruxelles è stata anche in grado di tracciare, relativamente al 2004, una mappa dei flussi delle rimesse individuando il Paesi di origine e quello di destinazione.

Da questa indagine è emerso che, per quanto riguarda l'Italia, il principale flusso di denaro va verso l'Albania, Paese che insieme agli altri europei non Ue ha assorbito la fetta più consistente delle rimesse (0,66 miliardi su un totale di 2,1 miliardi di euro). Circa 340 milioni di euro sono poi andati verso altri Paesi Ue, 230 verso quelli nordafricani, 440 all'area dei Paesi sub-sahariani e 160 a quelli asiatici. 
(14 novembre 2007)

ROMA - ANCI: positiva sperimentazione Comuni su permessi soggiorno 

La sperimentazione in atto in materia di permessi di soggiorno e il vero e proprio passaggio di competenze ai Comuni in materia di rinnovo dei permessi. Questo il primo punto all’ordine del giorno della Commissione Immigrazione dell’ANCI che si è riunita oggi presso la sede nazionale dell’associazione. La Commissione ha espresso il suo apprezzamento per il percorso svolto fino ad oggi e ha voluto ringraziare gli otto Comuni (Brescia, Ancona, Ravenna, Padova, Prato, Lecce, Firenze, Consorzio dei Comuni di PortoGruaro) e la Provincia Autonoma di Trento che fanno parte della sperimentazione. 
"Sta per concludersi la prima annualità della sperimentazione - ha dichiarato il Presidente della Commissione e Sindaco di Ancona Fabio Sturani - i risultati sono estremamente soddisfacenti rispetto al piano di lavoro triennale che ci eravamo dati. Siamo ora in grado di procedere alla tappa successiva, in cui il coinvolgimento dei Comuni non riguarderà più solo la semplice assistenza in fase di compilazione, ma l’erogazione di servizi di front-office più avanzati rispetto agli attuali servizi di assistenza ai cittadini stranieri già erogati dai 195 sportelli comunali della rete. Si tratta di sviluppi perfettamente in linea con quanto previsto dal disegno di legge delega di modifica della legge Bossi – Fini. A questo proposito abbiamo chiesto qualche giorno fa un incontro al Ministro Amato, per presentargli ufficialmente gli ottimi risultati raggiunti fino ad oggi, anche al fine di definire le migliori modalità di prosecuzione della sperimentazione". (rgc) 

(13 novembre 2007)

ROMA - Decreto flussi 2007: non più code agli sportelli per le assunzioni di lavoratori stranieri 

Sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale nella seconda metà di novembre il decreto del presidente del Consiglio dei ministri, firmato la sera di martedì 30 ottobre, sulla «programmazione transitoria dei flussi d'ingresso dei lavoratori extracomunitari non stagionali nel territorio dello Stato per l'anno 2007» che prevede la possibilità di assumere 170.000 lavoratori immigrati.

 
Per evitare i disagi e i disguidi che si sono riscontrati in occasione dei precedenti decreti sui flussi migratori, è stato modificato il sistema per la presentazione delle domande eliminando l’obbligo di spedizione postale; inoltre, è stata adottata una procedura di compilazione più semplice; il contatto con gli uffici della P.A., infine, è previsto in una sola occasione, al termine dell’istruttoria. 

La modulistica è stata oggetto di studio da parte di un gruppo di lavoro interministeriale costituito ad hoc che ha recepito, apportando diverse novità, le sollecitazioni pervenute dagli Sportelli unici, dagli enti e dalle associazioni che si occupano di immigrazione, nonché dai cittadini. 

Tutte le informazioni a riguardo sono state illustrate nel corso di una conferenza nel salone del Viminale, ripresa in audio video, con il capo del Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione, prefetto Mario Morcone.

 

INFORMAZIONI GENERALI
Il sistema è composto da un sito web al quale l’utente deve connettersi tramite una connessione ad Internet, ed un programma da installare sul proprio Personal Computer per effettuare la compilazione e la spedizione per via telematica delle domande.

Le operazioni da effettuare per poter inviare le domande allo Sportello Unico per l’immigrazione sono descritte di seguito, e richiedono l’utilizzo di un Personal Computer e la disponibilità di una connessione ad internet.

 

E'  qui possibile visualizzare una simulazione della procedura di inserimento telematico di nulla osta al lavoro.
 

Registrazione

Per poter accedere alla procedura on-line di richiesta dei moduli da compilare, è necessario che l’utente effettui una registrazione tramite un collegamento (link) inserito nella home page del sito istituzionale del Ministero dell’Interno. Per effettuare la registrazione è richiesto un indirizzo di posta elettronica valido e funzionante. La registrazione è gratuita.

Richiesta del modulo

L’utente registrato, è abilitato ad accedere all’ area di richiesta dei moduli di domanda. Sulla base delle richieste effettuate, il sistema provvede a generare, in formato elettronico, il modello da compilare. In tale fase è necessario fornire alcuni dati e, in particolare, quelli relativi al datore di lavoro (se persona fisica o giuridica) e la località di impiego del lavoratore, rilevante al fine di individuare lo Sportello Unico competente al rilascio del nulla osta.

Installazione del programma per la compilazione delle domande sul proprio personal computer
Per la compilazione del modulo precedentemente generato, è necessario utilizzare uno specifico programma disponibile sul sito web. Il programma deve essere scaricato ed installato sul proprio personal computer.

Compilazione del modulo 

Tramite la funzione Importa, disponibile all’interno del programma per la compilazione off line, è possibile scaricare sul proprio personal computer i moduli elettronici generati sul sito web del servizio.
Una volta effettuata l’importazione dei moduli informatici dal sito web, l’utente è in grado di procedere alla compilazione del modulo, inserendo i dati richiesti. Guide di contesto e strumenti di verifica dei dati immessi sono di supporto all’utente durante tutta la procedura di compilazione.
In questa fase non è necessario che il proprio PC sia connesso ad internet.

Invio del modulo compilato

Tramite il programma di compilazione, è possibile inviare i moduli, correttamente completati, al servizio di inoltro telematico delle domande.

ATTENZIONE: Per effettuare l’invio, è necessario che il proprio personal computer sia connesso ad internet.

Si consiglia di leggere attentamente il manuale d’uso prima di procedere con la compilazione dei moduli.

 

A breve verrà attivato un help desk per fornire chiarimenti, sia di tipo informatico che procedurale. 

Il Decreto flussi 2007 prevede una quota di 170.000 cittadini stranieri non comunitari per «motivi di lavoro subordinato non stagionale e di lavoro autonomo»:

· 47.100 sono attribuite ai cittadini di Paesi che hanno sottoscritto accordi di cooperazione (4.500 albanesi; 1.000 algerini; 3.000 cittadini del Bangladesh; 8.000 egiziani; 5.000 filippini; 1.000 ghanesi; 4.500 marocchini; 6.500 moldavi; 1.500 nigeriani; 1.000 pakistani; 1.000 senegalesi; 100 somali; 3.500 cittadini dello Sri Lanka;  4.000 tunisini; 2.500 cittadini di altri Paesi non appartenenti all'Unione europea che concludano accordi finalizzati alla regolamentazione dei flussi di ingresso e delle procedure di riammissione)

· 65.000 saranno ripartite tra categorie come le colf e badanti

· 14.200 gli addetti del settore edile

· 1.000 ingressi per dirigenti e personale altamente qualificato

· 500 sono riservati ai conducenti nel settore dell’autotrasporto

· 200 per il settore della pesca marittima

· 30.000 ingressi per i restanti settori produttivi

saranno convertiti, inoltre, in permessi per lavoro subordinarto:

· 3.000 permessi di soggiorno studio

· 2.500 permessi per tirocinio

· 1.500 per lavoro stagionale

· 1.500 per i cittadini non comunitari residenti all’estero che abbiano completato i programmi di formazione e di istruzione nel paese d’origine

· 3.000 unità, appartenenti a particolari categorie (ricercatori, manager e liberi professionisti), potranno fare ingresso per motivi di lavoro autonomo

· 1.500 conversioni di permesso di soggiorno per lavoro autonomo.

Le domande in formato digitale dovranno essere inoltrate telematicamente nei termini indicati dal decreto e seguendo criteri di scaglionamento che prevedono l’invio:

· a partire dal 15° giorno successivo la pubblicazione in Gazzetta ufficiale per le istanze relative ai lavoratori delle nazioni che hanno sottoscritto specifici accordi di cooperazione in materia migratoria

· a partire dal 18° giorno successivo la pubblicazione in Gazzetta ufficiale per le domande relative ai lavoratori domestici e di assistenza alla persona

· a partire dal 21° giorno successivo la pubblicazione in gazzetta ufficiale per le domande relative a tutti i restanti lavori.

(13 novembre 2007)


CITTA' DEL VATICANO - Muore card.Hamao, denuncio'odio verso zingari 
Era uno degli uomini di Chiesa che più avevano dato prova di un'attenzione particolare per i temi sociali e per la difesa dei più deboli il cardinale giapponese Stephen Fumio Hamao, presidente emerito del Pontificio Consiglio della pastorale per i migranti e gli itineranti, morto ieri sera a Tokyo all'età di 77 anni al termine di una lunga lotta contro un tumore. Nella sua veste di capo dicastero vaticano per l'immigrazione era stato protagonista, tra l'altro, di un significativo "mea culpa" della Chiesa cattolica per gli errori commessi verso gli zingari. Nel corso della Messa del Perdono, celebrata in Piazza San Pietro il 12 marzo 2000 in occasione del Grande Giubileo, alla presenza di papa Wojtyla, invitò a pregare affinché "i cristiani sappiano pentirsi delle parole e dei comportamenti che a volte sono stati loro suggeriti dall'orgoglio, dall'odio, dalla volontà di dominio sugli altri, dall'inimicizia verso gli aderenti ad altre religioni e verso gruppi sociali più deboli, come quelli degli immigrati e degli zingari". A tale proposito, fu proprio lui a promuovere negli anni seguenti il documento vaticano dal titolo "Orientamenti per una pastorale degli Zingari", pubblicato nel febbraio dell'anno scorso, per indicare ai fedeli e al clero le linee operative di una spiritualità di comunione che favorisse i valori dell'accoglienza e dell'integrazione, superando pregiudizi, diffidenze, atteggiamenti di rifiuto nei confronti dei nomadi. "Tutto ciò - denunciava il card. Hamao - ha causato indicibili sofferenze nel corso della storia, con persecuzioni che hanno toccato il culmine nel secolo scorso. Tale situazione dovrebbe scuotere le coscienze di ciascuno, destando solidarietà nei confronti di questa popolazione. Anche la Chiesa - aggiungeva - è chiamata a riconoscere il loro diritto ad avere una propria identità, risvegliando le coscienze, al fine di ottenere per loro una maggiore giustizia". Era stata quella, il 28 febbraio 2006, l'ultima uscita pubblica di Hamao come presidente del Pontificio Consiglio per i migranti, che pochi giorni dopo era stato accorpato da Benedetto XVI a quello della Giustizia e della Pace, sotto la presidenza unica del cardinale Renato Raffaele Martino. E il porporato giapponese, uomo abituato a dire pane al pane e ormai "libero di parlare", lasciando la Curia romana non le aveva lesinato critiche. Logiche troppo eurocentriche ed una scarsa considerazione nei confronti della Chiesa in Africa e Asia impedivano, secondo il card.Hamao, un'effettiva rappresentatività di queste aree geografiche nel governo centrale della Chiesa. "L'Asia è troppo lontana da qui - aveva detto all'agenzia cattolica asiatica Ucan -, non dico geograficamente, ma moralmente". Nato a Tokyo il 9 marzo 1930, Hamao si era laureato in Diritto canonico alla Pontificia Università Gregoriana di Roma. Ordinato sacerdote a 27 anni, era diventato vescovo ausiliare della capitale nipponica e poi vescovo di Yokohama. Si era occupato in particolare dei giovani, dei migranti, dei rifugiati e dei poveri, anche come vice presidente della Caritas Internationalis e presidente della Caritas dell'Asia e dell'Oceania. Nel 1995 era diventato presidente della Conferenza episcopale del Giappone. Nel giugno 1998 Giovanni Paolo II lo aveva nominato presidente del Pontificio Consiglio della pastorale per i migranti e gli itineranti, facendolo prima arcivescovo e poi cardinale nel concistoro del 21 ottobre 2003. In due messaggi di cordoglio, uno al vescovo di Yokohama, mons. Rafael Masahiro Umemura e l'altro alla sorella del cardinale scomparso, signora Teresa Teruko Uematsu, Benedetto XVI ricorda oggi "con gratitudine" la sua "devota testimonianza al Vangelo, il suo vivo impegno per i poveri e il suo generoso servizio alla Chiesa universale". I funerali di Hamao si svolgeranno lunedì prossimo a Yokohama. Con il suo decesso il Collegio cardinalizio conta ora 178 porporati, di cui 103 elettori e 75 ultraottantenni.
(9 novembre 2007)

ROMA - Espulsioni, Amato: ''Il giudice monocratico è una garanzia'' 

Insieme a "Ferrero si e' convenuto che la convalida delle espulsioni passi dal giudice di pace al giudice monocratico come gia' si faceva prima del 2004. Questa e' una scelta di garanzia. Non e' la risposta a un'istanza comunista, ma a una richiesta liberale". Lo dice il ministro dell'Interno Giuliano amato al termine di una riunione al Senato sulla legge elettorale con il segretario del Pd Walter Veltroni. 

Il dialogo con la Cdl "e' difficile", ammette Amato, ma l'opposizione non "ha alcuna ragione di principio per ritenere" che la verifica giudiziale affidata al giudice di pace sia meglio "in materia di liberta'" o per una ragione "pratica" rispetto al "giudice monocratico". Infatti, spiega, "fino al 2004 le espulsioni le aveva sempre convalidate il giudice ordinario in forma monocratica, nel 2004 poi, su richiesta del ministro della Giustizia di allora, la competenza passo' al giudice di pace. Chiedete a loro perche', io questo non lo so". Amato ribadisce che "il giudice monocratico funziona benissimo" e "nel Regno Unito e' un cavallo di battaglia dei conservatori, prima ancora che dei laburisti".

(8 novembre 2007)

ROMA – 17.000 aziende italiane in Romania: il ''polso'' degli imprenditori 

Sono tanti i Romeni che vivono in Italia: di loro, in questi giorni, è un gran parlare. Chi sono, dove vivono, cosa fanno e come lo fanno. Ma ci sono anche tanti Italiani che vivono in Romania, che da anni contribuiscono alle trasformazioni dell’economia del Paese e che oggi assistono alle reazioni suscitate dall’omicidio di Giovanna Reggiani e da tutto ciò che ne è derivato.  “In Romania ci sono circa 17.000 imprese italiane”, riferisce Enrico Pollo, presidente dell’associazione Imprenditori italiani in Romania, che dal 1990 vive a Bucarest e consce da vicino la realtà dell’imprenditoria italiana. “Il rapporto della comunità italiana con i romeni è sempre stato ottimo qui. Se gli ultimi avvenimenti dovessero provocare un’incomprensione tra le parti, questo sarebbe penalizzante non solo per i Romeni che vivono e lavorano in Italia, ma, in particolare, anche per le aziende italiane presenti in Romania. Questo ci preoccupa, temo una trasformazione nell’atteggiamento verso di noi, anche se per ora sembra che nulla sia cambiato”. Ma il “caso” Italia-Romania è entrato a pieno titolo nella campagna elettorale in corso per le elezioni europee: “Il rapporto con l’Italia è oggi strumentalizzato dai diversi partiti”, riferisce Pollo.

La Romania, riferisce Pollo, “è un Paese molto tranquillo, la delinquenza è un aspetto minimale. Il livello di disoccupazione oggi è ai minimi storici, noi imprenditori facciamo fatica a trovare manodopera e anche i salari sono aumentati, già prima dell’ingresso nell’Unione Europea. Se lo stipendio minimo sindacale si aggira intorno ai 200-300 euro, di fatto il reddito mensile medio è molto più alto. Così come è alto il costo della vita, rispetto a qualche anno fa”.

Continuano tuttavia le partenze dei romeni alla volta dell’Italia e degli altri Paesi dell’Europa occidentale. “Qualcuno in verità inizia anche a tornare: sono le brave persone, che in Italia hanno fatto esperienza e ora hanno, nel loro Paese, buone prospettive di impiego e di guadagno. Ma continuano a lasciare la Romania soprattutto i delinquenti – ammette Pollo – che conoscono l’Italia come un Paese in cui ci sono le massime tutele per chi viola la legge. Qui se rapini una banca vai nelle carceri peggiori e non vedi più il sole. Soprattutto i recidivi, come i Rom, sono puniti con le pene più severe”.

La Romania pare poi aver risolto la questione delle baraccopoli, attraverso un efficiente programma di integrazione: “Ogni prefettura ha un responsabile di etnia Rom e il governo assicura un sostegno economico alle famiglie, purché mandino i figli a scuola e si integrino nella società. Le baracche sono fuori legge e si offrono soluzioni abitative diverse”. (cl)

(8 novembre 2007)

FIRENZE - Minori soli  Sempre più piccoli i ragazzini con la valigia 

Si abbassa l'età dei piccoli migranti. Partiti soli, affrontano viaggi lunghissimi alla ricerca di una vita migliore, quella che il loro paese non è in grado di dare e che le loro famiglie non possono promettere. 

Negli ultimi sette anni oltre 50mila minori stranieri sono giunti in Italia non accompagnati (in Europa sono circa 100mila), con una media annuale di 7.700. Nel 2006 ci sono stati oltre 6500 arrivi. Le regioni da cui provengono il maggior numero di segnalazioni sono la Lombardia (24%), il Lazio (16%), il Piemonte (10.3%), l'Emilia-Romagna (9.8%), il Friuli (7.2%) e la Toscana (5.8%). 

L'associazione Cesvot insieme ad Arci Toscana ha eseguito una ricerca per tracciare l'identikit dei 'ragazzini con la valigia'. Sono per lo più maschi (85%) e adolescenti. Il 73% ha tra 15 e 17 anni, ma uno su quattro ne ha solo da 7 a 14. Rispetto al 2001, quelli più vicini alla maggiore età sono diminuiti passando dal 42% al 14% nel 2005. 

Secondo la curatrice dell'indagine Monia Giovannetti l'abbassamento dell'età potrebbe leggersi "come conseguenza della legge Bossi-Fini". "Tra le condizioni per il permesso di soggiorno al raggiungimento della maggiore età - spiega - la norma prevede infatti la permanenza in Italia da almeno tre anni, ossia prima del compimento dei 15 anni, e l'inserimento per almeno due in un progetto educativo - formativo, oltre alla disponibilità di un alloggio, ad un'attività di studio o ad un contratto di lavoro". 

Pur viaggiando da soli molti di questi bambini sono d'accordo con le famiglie di origine, o attesi da parenti. "I minori dell'Europa dell'Est - spiega la curatrice - sono partiti soprattutto da zone di campagna, di montagna o dalle periferie delle grandi città, tutte aree molto povere, in cui le opportunità di studio e di lavoro sono scarse e l'assistenza pubblica pressoché inesistente". 

La gran parte proviene da Romania (37%), Marocco (22%) e Albania (15%). Seguono Serbia-Montenegro, Afghanistan, Moldova, Egitto, Palestina, Croazia, Bosnia, Algeria, Nigeria, Iraq, Tunisia. Spesso clandestini, questi adolescenti fanno lunghi viaggi per raggiungere la metà prescelta. Paesi di transito nell'Est sono Romania e Ungheria, tappe quasi obbligate per quelli che vanno verso l'Ovest e il Nord Europa. Germania, Francia e Italia sono tra le destinazioni finali. Ma il Bel Paese è anche tappa per gli under 18 diretti in Gran Bretagna, Austria, Germania, talvolta Stati Uniti e Canada. 

Per il viaggio verso l'Italia pagano generalmente dai 500 euro per i passaggi in gommone (più economici perché ad alto rischio), ai circa 5mila euro per spostamenti più sicuri. I primi giorni di arrivo in Italia possono segnare il destino dei minori immigrati. "Secondo gli intervistati i giorni dell'ingresso sono un'avventura al limite del picaresco, - spiega Giovanetti - perfino la destinazione finale del viaggio dipende da chi incontrano in quella fase. Sono figure decisive per l'inserimento legale o illegale dei minori stranieri, altamente vulnerabili. E' in questo passaggio che le istituzioni italiane possono fare la differenza". 

Anche in questo caso la Romania si aggiudica il primato. E' infatti romeno un minore non accompagnato su tre. Negli ultimi 7 anni sono passati dal 6 al 36% (un totale di 2.336 ragazzi). Un dato in controtendenza rispetto alla diminuzione o all'incremento più graduale dei minori soli albanesi e marocchini. Purtroppo i bambini romeni mantengono il primato anche tra coloro che finiscono nella rete criminale. 

La ricerca, intitolata "Storie minori. Percorsi di accoglienza e di esclusione dei minori stranieri non accompagnati", verrà presentata il 14 novembre a Marina di Carrara. E' stata elaborata in base a dati del Comitato minori stranieri del Ministero della Solidarietà sociale. Ma contiene anche undici storie di testimonianze dirette e interviste di assistenti sociali, giudici, responsabili di comunità di accoglienza, operatori di polizia. 

Scarica la ricerca 
(8 novembre 2007)
BRESCIA - Comuni Per gli immigrati il 2,3% della spesa sociale 

Dai bilanci dei Comuni italiani figura una discreta attenzione alle problematiche migratorie. Nel corso del 2004 sono stati spesi 127 milioni per interventi e servizi sociali destinati agli immigrati residenti. Il dato emerge da un Rapporto dell'Istituto per la finanza e l'economia locale (Ifel) che sarà presentato l'8 e il 9 novembre a Brescia in occasione della Conferenza nazionale su fiscalità ed economia locale, organizzata da Ifel e Anci. 

Agli immigrati è stata destinata una spesa pari al 2,3% della totale sociale, concentrata maggiormente nelle regioni del nord (quasi 70 milioni), dove i flussi migratori sono più alti. Poco più di 43 milioni sono stati stanziati per gli stranieri del Centro, e solo 14 milioni nel Sud. Il Lazio sta al primo posto con quasi 27 milioni di euro, seguita da Reggio Emilia e Lombardia. Si tratta di una distribuzione proporzionata alle risorse comunali complessive nelle diverse zone dell'Italia. 

"I servizi sociali sottoposti a maggior tensione a causa del fenomeno dell'immigrazione - spiega il Rapporto - sono quelli per gli asili nido, per le famiglie e i minori. Infatti la maggior parte degli immigrati che si trovano nel nostro paese fanno parte della popolazione inattiva, in quanto minorenni. Per questi motivi il bilancio di ogni singolo Comune può risentirne indirettamente sul versante delle entrate". 

Lo studio ipotizza una crescita della spesa che le amministrazioni comunali destineranno alle fasce deboli, di cui gli stranieri rappresentano larga parte. Alla luce dell'alto numero delle nascite di bambini stranieri e i dei ricongiungimenti familiari, a essere privilegiati saranno i servizi legati all'infanzia straniera. 
(7 novembre 2007)

ROMA - Amato: Non ci saranno espulsioni di massa

Il ministro dell'Interno ribadisce che si tratta di provvedimenti mirati che colpiscono persone individuate dai prefetti

Il ministro dell'Interno Giuliano Amato si è recato ieri a Palazzo Chigi per un incontro con il presidente del Consiglio Romano Prodi, il ministro degli Esteri Massimo D'Alema e il ministro della Solidarietà sociale Paolo Ferrero, per mettere a punto l'incontro di oggi con il premier romeno Tariceanu. 

«Non ci saranno espulsioni di massa e la Romania si è impegnata a trattenere gli espulsi - ha detto Amato nella conferenza stampa tenuta al termine dell'incontro - qualunque manifestazione domani contro il premier romeno sarebbe  incivile».

Il ministro ha poi spiegato che «il decreto non prevede espulsioni per motivi non gravi, ma non ho difficoltà a specificare ulteriormente chi va espulso. Condivido, perlatro, che la convalida delle espulsioni per motivi di pubblica sicurezza passi dal giudice di pace al giudice monocratico».

Nessuna espulsione di massa, ha quindi ribadito Amato giudicando da «fantasia malata» le cifre che parlano di centinaia di migliaia di persone cacciate dall'Italia. «Ci saranno solo provvedimenti mirati: ad esempio il giorno 3 novembre sono state espulse circa 20 persone in tutta Italia».

«Si tratta di provvedimenti mirati - ha precisato il ministro dell'Interno - che colpiscono persone individuate dai prefetti, di cui hanno accertato una specifica, concreta e individuale pericolosità: siamo nell'ordine delle decine. Nulla a che vedere con le espulsioni di massa che noi che viviamo in uno Stato di diritto non sapremmo neanche concepire».

(07 novembre 2007)

ROMA – Per i rom è emergenza abitativa in tutta Europa 

Per i rom è emergenza abitativa in tutta Europa. Lo sostiene il Centro europeo per i diritti dei rom (European roma rights centre, Errc). Francia e Irlanda, si legge in un comunicato rilasciato il 29 ottobre dalla rete di associazioni di Errc, continuano a rimpatriare rom rumeni a seguito di operazioni di sgomberi su vasta scala, nonostante la Romania sia entrata a far parte dell’Unione europea a partire dal gennaio 2007. Critiche anche agli sgomberi dei Travellers in Francia. Dalla Serbia, “Ecumenical humanitarian organisation” (Eho) denuncia le condizioni di vita dei rom rimpatriati dalla Germania, che spesso si trovano senza più casa, costretti a vivere in vere e proprie baraccopoli. In Romania, informa “Association of roma women for our children”, 43 rom sono stati sgomberati nella città di Timisoara, dove le autorità non sono ancora riuscite a regolare la questione Kuntz, un quartiere abitato prevalentemente da rom fino dal dopoguerra, che però non sono in grado di dimostrare la proprietà dei propri beni non avendo documenti. Altri sgomberi sono registrati nella città di Tulcea e nella capitale Bucarest. In Grecia, dice il “Greek Helsinki monitor”, 135 famiglie rom sono state sgomberate con la forza, alcune due volte in pochi giorni, a Atene, Patrasso e Halkida. Nella capitale Atene, e a Patrasso, numerosi rom sono sotto processo per il fatto di essere senza fissa dimora, e centinaia di famiglie rischiano di fare la stessa fine anche a Creta e Rodi. 

 

Dure le critiche alla Slovacchia, dove si trovano le peggiori condizioni abitative dei rom. Anche qui continuano le espulsioni dei rom dal centro delle città verso le periferie, come successo recentemente a Nove Zamky. A Kremnica, il 26 ottobre 2007, degli agenti privati di sicurezza hanno sfrattato cinque famiglie rom da un palazzo, sotto gli occhi della polizia, sebbene alcune avessero dei regolari contratti di affitto. In Repubblica ceca gli sgomberi hanno riguardato centinaia di rom, in particolare nelle città di Vsetin e Bohumin. In Kosovo è ancora lontano il ritorno dei rom e degli zingari dopo la pulizia etnica. Otto anni di governo internazionale non hanno permesso alla maggior parte dei rom di reinstallarsi. Al contrario, interi quartieri rom sono stati espropriati. In Turchia, denuncia Errc, la demolizione delle abitazioni dello storico quartiere rom di Sulukule, a Istanbul, iniziata nel 2007, ha lasciato senza casa più di 3.000 rom. Non va meglio in Russia, dove nell’estate del 2006 le autorità hanno raso al suolo 37 case appartenenti a famiglie rom a Dorozhniy, nella regione di Kaliningrad, facendo finire per strada 200 cittadini rom, tra cui un centinaio di bambini. Le demolizioni sono avvenute dopo un processo che dichiarava illegale la proprietà delle case delle famiglie rom. E l’espulsione dei rom, riporta Errc, è argomento di propaganda nelle campagne elettorali degli amministratori locali di Dorozhniy. In Inghilterra a minacciare le case dei rom sono i Giochi olimpici. La High Court ha infatti rigettato i due appelli presentati dalle comunità dei Travellers.

(06 novembre 2007)

ROMA - Rientri col cedolino  Non si passa più per l'Ue 

Niente più tappe europee per chi aspetta il rinnovo e vuole viaggiare tra l'Italia il suo Paese d'origine: il 30 ottobre è scaduto l'accordo temporaneo che permetteva a chi aveva con se passaporto, permesso scaduto e cedolino di fare scalo in tutti gli aeroporti e in alcuni porti dell'Ue. 

Sono così ritornate in vigore le vecchie limitazioni: uscita e reingresso in Italia dallo stesso valico di frontiera e viaggio che non preveda il transito in altri Paesi Schengen. Bisogna inoltre portare con sé il passaporto e la ricevuta dell'ufficio postale, che verranno timbrati dalla polizia sia all'uscita che al reingresso in Italia. 

Regole simili sono in vigore anche per chi è arrivato con i flussi o con un ricongiungimento familiare ed è ancora in attesa del primo permesso di soggiorno per lavoro. In questo caso però, dal momento che non si ha un permesso, bisognerà esibire alla frontiera anche il visto rilasciato dal consolato che specifica il motivo del soggiorno in Italia. 
(6 novembre 2007)
ROMA - Prontuario in lingua per comunicare con gli immigrati 
La Polizia di Stato cerca di accorciare le distanze con gli stranieri che arrivano in Italia, con una guida che farà da traduttore simultaneo e da prontuario sui temi della migrazione, realizzata in italiano, arabo e inglese. Presentato stamattina, questo strumento aiuterà i poliziotti nello svolgimento del loro lavoro e gli immigrati a esprimersi con maggiore facilità. 

La lingua è spesso un ostacolo nell'interazione tra autorità e stranieri, molte volte la comunicazione è problematica, luogo di equivoci o addirittura impossibile. Questo opuscolo accompagnerà quindi sempre gli agenti, sia con una versione cartacea da tenere nelle Volanti che con quella online consultabile tramite i palmari in dotazione alle forze dell'ordine. 

Partendo da alfabeto, numeri, dati contenuti nel passaporto e passando attraverso cartine geografiche, bandiere e test di cultura generale, offre gli strumenti per capire e farsi capire. Vengono ad esempio tradotti i termini e le frasi necessari per capirsi in occasione di un controllo nell'aeroporto, all'ufficio immigrazione o al commissariato. Si dà insomma la possibilità ai poliziotti di ottenere le informazioni a loro necessarie e agli stranieri di spiegarsi e conoscere diritti e doveri fondamentali. 

La guida è suddivisa per aree tematiche, come i documenti, la richiesta di permesso di soggiorno, l'immigrazione legale e illegale, le modalità per un ingresso regolare in Italia, gli sportelli informativi. Potrà essere aggiornata in base alle proposte e ai suggerimenti degli uffici di polizia e degli utenti di lingua araba. 

Prontuario in versione integrale 
(5 novembre 2007)
ROMA - Morti alla frontiera: il bollettino di ottobre 

Non si ferma la strage. Almeno 296 migranti e rifugiati sono morti lungo le frontiere dell’Unione europea nel mese di ottobre 2007. Più di 200 dispersi al largo delle isole Canarie, in Spagna, 51 vittime nel Canale di Sicilia e in Calabria e 33 morti nel mare Egeo, tra la Turchia e la Grecia. Almeno 1.299 i morti dall’inizio dell’anno. Fortress Europe pubblica due duri rapporti sulle condizioni dei migranti di transito in Libia e Algeria. E intanto Pro Asyl, dopo una visita in Grecia, accusa Atene di arresti sistematici, torture e deportazioni collettive di migranti e rifugiati, anche minori.

 

Sono 51 le vittime del Canale di Sicilia nel mese di ottobre. Tre corpi affiorati sulle coste tunisine, due cadaveri ripescati in alto mare senza nessuna traccia delle imbarcazioni naufragate, e altri 46 uomini annegati sulle spiagge di Siracusa, a Vendicari, e sul litorale calabrese di Roccella Ionica, nei due naufragi del 28 ottobre. A Vendicari è stato un gommone a rovesciarsi in mare, a causa del maltempo, mentre portava a terra un gruppo di migranti trasbordati da una nave madre. A Roccella invece è stato un vecchio peschereccio ad aprirsi in tre pezzi dopo essersi schiantato contro una secca a 100 metri dalla riva. Sia il peschereccio che la nave madre erano partiti dall’Egitto. E dall’Egitto si va imponendo una nuova rotta. Viaggi su grosse navi madri da cui si viene trasbordati al largo su dei gommoni che proseguono fino a riva. Una nuova rotta figlia dell’accordo di riammissione con l’Egitto del 10 gennaio 2007, che ha portato alla riammissione sistematica degli egiziani intercettati al largo di Lampedusa nei mesi scorsi.  Adesso l’obiettivo è evitare il tratto di mare più battuto dai pattugliamenti, a sud di Lampedusa e Malta. E sfuggire ai controlli al momento dello sbarco. 

 

Nessuno è in grado di dire quante vite ingoino ogni anno il Mediterraneo e l’Atlantico. Sono il fossato della fortezza Europa. Sono le fosse comuni di cui tra qualche generazione qualcuno si indignerà. I cadaveri riaffiorano nelle reti del pesce. A Níjar, vicino Almería, in Spagna, il peschereccio “La Pastora” ne ha ripescati quattro nelle prime due settimane di ottobre. Un altro peschereccio spagnolo, il “Tiburón III”, il 25 ottobre ha soccorso una piroga alla deriva al largo di Capo Verde, a 300 miglia dal Senegal. A bordo c’era l’unico superstite, stremato, sdraiato in mezzo a sette cadaveri. Gli altri 50 compagni di viaggio sono finiti in mezzo alle onde. Dispersi. Fantasmi. Come i 150 di Kolda. Le autorità spagnole non ne sanno niente. Ma 150 famiglie hanno celebrato un funerale collettivo, il 19 ottobre, nella città senegalese. Erano partiti su una piroga alcune settimane fa. Il legno si è spezzato in mezzo al mare, per il soprappeso. Solo una decina di ragazzi si sono salvati e hanno diffuso la notizia. Quest’anno i morti alle Canarie sono già 444, dei quali 392 dispersi in mare. Nel 2006 erano stati almeno 1.035. Gli sbarchi sono diminuiti del 75%. Ma in mare si continua a morire. E in Marocco, la caccia all’uomo continua.

 

Dall’aeroporto di Dakhla, le autorità marocchine hanno rimpatriato almeno 457 migranti sub-sahariani nel mese di ottobre. A Rabat, la notte tra il 25 e il 26 ottobre 2007, un centinaio di migranti e rifugiati sono stati arrestati in un rastrellamento a Rabat e deportati alla frontiera algerina, a Oujda, dove una nuova retata ha colpito il campus dell’università dove i deportati sub-sahariani avevano trovato rifugio. Gli arrestati saranno espulsi in Algeria. L’Algeria rischia di divenire un nuovo grande carcere alle porte della Fortezza Europa. Almeno 40.000 migranti di 54 nazionalità arrestati dal 2000 al 2007. Lo dicono fonti ufficiali. Detenuti senza processo e in condizioni degradanti. E almeno 27.500 migranti deportati nello stesso periodo, la maggior parte abbandonati alla frontiera con Niger e Mali, in pieno deserto del Sahara. Uomini e donne. Rifugiati e migranti economici. Adulti e bambini. Centinaia di deportati sopravvivono in condizioni precarie alla frontiera, a Tinzaouatine, bloccati per anni nella “città dove dio non esiste”. E a decine muoiono nel deserto tentando di raggiungere a piedi le città più vicine. Fortress Europe ha appena pubblicato un rapporto su questo, redatto insieme alla “Association des refoulés d'Afrique centrale au Mali”.

(05 novembre 2007)

ROMA - I vescovi: ''No a un retorico dibattito all'italiana'' 

"Non vorremmo che quello aperto dalla barbara uccisione della signora Giovanna Reggiani, cosi' tragica nella sua orrenda banalita', fosse l'ennesimo dibattito politico all'italiana". E' quanto afferma si legge nella nota settimanale del Sir, l'agenzia di stampa promossa dalla Cei, Conferenza episcopale italiana. "Non vorremmo - va avanti la nota -, insomma, che fosse l'ennesima occasione di un collettivo esercizio retorico sulla questione, pur cosi' cruciale, dell'immigrazione e quella per tanti versi connessa delle politiche di sicurezza. Come se ognuno recitasse un copione gia' scritto, tra buonisti e rigoristi". E', invece, "il momento di affrontare la questione nel suo complesso, e secondo quel buon senso con cui la vedono milioni di italiani". 

"Buon senso- sostiene ancora l'agenzia dei vescovi- vuole, infatti, che non si possa mettere in discussione il dato dell'immigrazione come tale: la societa' e l'economia italiana ne hanno bisogno, oggi e in prospettiva. Questo presuppone forme di integrazione e di adattamento". Non si puo' "nemmeno ipotizzare", dice la nota Sir, che per gli immigrati "valga una interpretazione particolare del sistema delle leggi e dei regolamenti". E si invoca "legalita', dunque, per tutti e prima di tutto". Le leggi ci sono, spiega il Sir, "e, comunque, non e' difficile aggiornarle adeguatamente. Ma paradossalmente non e' questo il punto: occorre che tutti le rispettino e chi ne ha il compito le faccia rispettare. Senza distinzione, tra uguali, piu' uguali e meno uguali".

Sottolineano, quindi, i vescovi: "E' questo il vero punto della questione e l'altro non meno rilevante e' ad esso connesso: lo potremmo definire 'il profilo morale della convivenza civile', per usare le parole del Papa". Insomma, conclude la nota Sir, "chi sbaglia paghi, con la certezza del diritto e della pena".

(05 novembre 2007)

ROMA - Firmato il decreto che attribuisce le competenze ai prefetti

Il Presidente della Repubblica ha emanato il decreto legge adottato dal Governo il 31/10/2007 (dopo i fatti di cronaca) che attribuisce ai prefetti il potere di espellere cittadini dell’Unione per ragioni di pubblica sicurezza. Norma che era contenuta nel cosiddetto "pacchetto sicurezza" approvato dal Governo il 30/10/2007. 
Vediamo in particolare cosa prevede questa riforma. Come anticipato la riforma attribuisce al prefetto il potere di allontanamento dal territorio nazionale di cittadini comunitari, sulla base della direttiva UE, per motivi di pubblica sicurezza.
Al ministro dell’Interno resta la competenza dell’allontanamento dal territorio nazionale per i cittadini dell’Unione che soggiornano in Italia da più di dieci anni o sono minori, oppure per motivi di ordine pubblico o di sicurezza dello Stato.
I motivi di pubblica sicurezza sono imperativi, come prevede la normativa europea, quando il comportamento del comunitario compromette la dignità umana o i diritti fondamentali della persona, oppure compromette l’incolumità pubblica rendendo la sua permanenza sul territorio nazionale incompatibile con l’ordinaria convivenza.
Per motivi imperativi di pubblica sicurezza il provvedimento di allontanamento è immediatamente eseguito dal questore. La violazione del divieto di reingresso viene trasformata da contravvenzione in delitto e punita con la reclusione fino a tre anni.
Già oggi, sulla base delle direttive Ue, un cittadino comunitario può essere allontanato se viene individuato sul territorio nazionale sprovvisto di mezzi legali di sostentamento da oltre tre mesi. Il problema, però - sostiene il Governo -, è che in questo caso l’allontanamento, in base alle norme europee, non comporta il divieto di reingresso. E quindi lo strumento non è di utile applicazione.
Per rendere questo strumento più efficace, la riforma prevede che il destinatario del provvedimento debba consegnare al Consolato italiano nello Stato Ue di provenienza un’attestazione di ottemperanza all’allontanamento. 
L’inosservanza comporta la sanzione, a carico del cittadino Ue individuato sul territorio nazionale, dell’arresto da uno a sei mesi e di una ammenda da 200 a 2.000 euro. 

(2 novembre 2007)

INTERNAZIONALE

ZURIGO - Africani, state alla larga dalla Svizzera! Firmato: il governo svizzero


L'ammonizione, sotto forma di uno spot tv, s'è materializzata nelle case di molti paesi africani martedì 20 novembre durante l'intervallo della partita amichevole Svizzera-Nigeria. Un immigrato di colore telefona al padre da una cabina telefonica e gli racconta di com'è bella e civile la Confederazione elvetica: in realtà vive sulla strada, s'arrangia con l'elemosina, ed è perseguitato dalla polizia. Una campagna anti-stranieri, per scoraggiare l'arrivo di altri cittadini africani, con un messaggio che non potrebbe essere più esplicito: non venite da noi, non c'è lavoro per tutti, finireste nel girone degli ultimi. 
A confezionare l'annuncio è stato il dipartimento dell'emigrazione, il cui responsabile, Eduard Gnesa, ha dichiarato al Sonntags Blick, il quotidiano popolare di Zurigo che ha svelato il caso: "Abbiamo la responsabilità di aprire gli occhi a queste persone affinché si rendano conto della vita che potrebbe attenderle". 

Il leader populista, e fresco trionfatore delle ultime elezioni politiche, il ministro della giustizia Christoph Blocher, ha benedetto l'iniziativa: "Dobbiamo dimostrare agli africani che non siamo un paradiso!". Gli svizzeri sembrano apprezzare. L'83 per cento dei lettori del Sonntags Blick si dice d'accordo con Blocher. Sui blog le voci critiche sono perlopiù isolate. "Dov'è finita la nostra identità? Se passeggio nella mia città, Biel, ho la sensazione di trovarmi in Africa. E' tempo di fermarli", scrive Bootvoll, la barca è colma, un nome che riecheggia il titolo del film del regista Markus Imhof sul mancato accoglimento di sei rifugiati politici nella neutrale Svizzera durante la Seconda Guerra Mondiale. 



guarda il video 

La disoccupazione è pressoché inesistente, ferma al 3,5 per cento, ma il governo motiva la sua campagna con le difficoltà a garantire agli immigrati di colore un regolare permesso di soggiorno, che viene concesso solo se si può vantare un impiego fisso. "La forza lavoro africana è ricercata poco o nulla" fanno notare dal dipartimento. "L'unica chance è quella di chiedere asilo, una trafila complicata e lunga, da cui intendiamo scoraggiarli. E poi il nostro è anche un modo per risparmiare sul budget previsto per i rifugiati". 

"Migliaia di africani, in cerca di fortuna in Europa, annegano nel Mediterraneo" ammonisce Gnesa. "Anche da questi rischi intendiamo metterli in guardia". Lo spot sembra aver fatto scuola. Altri paesi europei intendono seguire l'esempio elvetico. Pare che l'Unione europea stia collaborando già con la Svizzera per mandarne in onda uno sulla tv pubblica del Camerun. Lo spot per il Congo invece è già quasi pronto. 

(27 novembre 2007)


ALGERI - Immigrazione: Bouteflika, lo sviluppo Eæ la soluzione 

"Lo sviluppo economico e sociale sono la risposta più pertinente" al fenomeno dell'immigrazione clandestina, "una delle più grandi preoccupazioni della comunità internazionale". Lo ha detto il presidente algerino Abdelaziz Bouteflika in un'intervista all' ANSA alla vigilia del primo vertice italo-algerino che si terrà il 14 novembre ad Alghero. "Se è vero che le cause del problema sono note, le soluzioni adottate sono ancora lontane dal rispondere alla complessità e sensibilità della questione", ha spiegato Bouteflika. Il fenomeno non può essere risolto con un "trattamento esclusivamente legato alla sicurezza", ma "é evidente il legame tra immigrazione clandestina e sviluppo" Per il capo di Stato algerino è necessaria "una cooperazione sana tra gli Stati coinvolti nel rispetto della dignità umana e della sovranità di ognuno". Un tipo di cooperazione, ha concluso, che l'Algeria, Paesi di transito, di origine, ma anche destinazione dell'immigrazione clandestina "ha già avviato con un certo successo con i suoi partner africani e che vuole adottare con i suoi partner della riva Nord". 

(12 novembre 2007)



MADRID - Spagna, romeni chiedono fine moratoria lavoro 

Circa un centinaio di rappresentanti della comunità rumena in Spagna hanno inviato una lettera al ministro del Lavoro, Jesus Caldera, chiedendo la fine della moratoria approvata un anno fa dal governo spagnolo. La moratoria che ritarda l'entrata sul mercato del lavoro di rumeni e bulgari fu decisa per porre un'argine alla paventata invasione di cittadini dell'est europeo sul suolo spagnolo dopo l'entrata nella Ue dei due paesi del primo gennaio del 2007. "La moratoria colpisce negativamente più di 300.000 lavoratori, che sono costretti a vivere in una condizione di clandestinità e senza nessuna tutela sociale e assistenziale" ha dichiarato ai media spagnoli Daniel Tecu, presidente dell'associazione per lo sviluppo culturale dei rumeni in Spagna. In Spagna, secondo le stime demografiche, risiedono più di 500.000 rumeni, il secondo gruppo etnico per dimensioni, anche se le associazioni ritengono che vi siano almeno un 40% in più di loro connazionali in condizioni di semi-clandestinità che lavorano in nero per le migliaia di piccole e medie imprese spagnole.

(13 novembre 2007).
BRUXELLES - Schengen, crollano altre nove frontiere 

Dal 21 dicembre prossimo l'area Schengen di libera circolazione comprenderà nove nuovi paesi, spingendo le sue frontiere ad est, fino alle repubbliche baltiche. 

Ieri pomeriggio, il consiglio dei ministri dell'Interno Ue ha dato il via libera definitivo all'adesione di Estonia, Ungheria, Lettonia, Lituania, Polonia, Slovenia, Slovacchia, Repubblica Ceca e Malta. Dell'area facevano già parte Italia, Francia, Germania, Lussemburgo, Belgio, Olanda, Portogallo, Spagna e Austria, Grecia, Svezia, Danimarca, Finlandia, Norvegia e Islanda. 

La convenzione di Schengen abolisce i controlli sulle persone alle frontiere tra i paesi firmatari, armonizza i controlli alle frontiere esterne e prevede una politica comune in materia di visti d' ingresso e di cooperazione di polizia e giudiziaria. L'allargamento è importante per i cittadini dei Paesi aderenti, ma ha una ricaduta notevole anche sui cittadini extracomunitari. 

Il permesso di soggiorno è un documento valido per spostarsi in tutta l'area Schengen, senza bisogno di chiedere il visto. Per fare un esempio, un senegalese che vive a Roma con un regolare permesso potrà tranquillamente passare il prossimo natale a Praga, dovrà solo acquistare un biglietto e partire, senza tappe al consolato della repubblica Ceca. Ma attenzione, il permesso deve essere in corso di validità, visto che la ricevuta della domanda di rinnovo fuori dall'Italia non ha alcun valore 

Tra i Paesi Ue, rimangono per ora fuori da Schengen, per libera scelta, Gran Bretagna e Irlanda. Cipro, Bulgaria e Romania entreranno invece appena riusciranno a raggiungere gli standard di sicurezza nei controlli richiesti per l'adesione. Il ministro dell'Interno romeno, Cristian David, ha comunque già indicato una data: ''aderiremo nel 2011''. 
(9 novembre 2007)
LONDRA - Emergenza immigrazione in Gran Bretagna

Le amministrazione locali non hanno risorse sufficienti per gestire gli stranieri in arrivo soprattutto dall'Europa orientale e in parallelo è polemica sul fatto che gli immigrati si sono accaparrati la stragrande maggioranza dei nuovi posti di lavoro creati dal boom economico dell'ultimo decennio.

Almeno un milione di polacchi e parecchie centinaia di migliaia di romeni, cechi, baltici e bulgari sono sbarcati in Gran Bretagna dopo l'ingresso di questi paesi nell'Unione europea e gli effetti si fanno sentire in modo sempre più incisivo nelle scuole pubbliche, negli ospedali, nei programmi di assistenza sociale.

Attraverso la 'Local Government Association', che le rappresenta, le amministrazioni locali hanno chiesto al governo Brown un'urgente iniezione addizionale di fondi: dicono di aver bisogno di almeno 250 milioni di sterline (circa 370 milioni di euro) per far fronte all'emergenza stranieri. Altrimenti si rischia il collasso del sistema.

La 'Local Government Association' contesta in modo molto polemico i dati ufficiali sull'immigrazione e segnala che in alcune zone del Regno Unito il numero degli stranieri arrivati in massa negli ultimissimi anni è fino a nove volte superiore.Nel tentativo di disinnescare sul nascere tendenze xenofobe il governo laburista con a capo Gordon Brown non cessa di ripetere che l'economia britannica sta traendo un grosso beneficio dalla più recente ondata di immigrazione: il contributo degli ultimi arrivati al prodotto nazionale lordo sarebbe di circa 60 miliardi di euro all'anno.

La gente però mugugna: molte città potrebbero infatti essere costrette ad aumentare l'impopolare 'council tax' (la tassa locale istituita durante l'era Thatcher) per il finanziamento dei servizi a favore degli immigrati, che spesso e volentieri hanno bisogno anche di interpreti perché non sanno l'inglese.

I conservatori, principale forza d'opposizione, sembrano decisi a dare addosso al governo laburista per la politica della porta aperta praticata nei confronti degli immigrati e anche per il fatto che gli stranieri fanno man bassa dei nuovi posti di lavoro.I dati - definiti "inquietanti" dai conservatori - parlano chiaro: dal 1997 (anno dell'ascesa al potere dei laburisti) ad oggi sono stati creati nel Regno Unito 1,17 milioni di nuovi posti di lavoro e 1,13 sono andati a stranieri.
Negli ultimi due anni il numero dei britannici con un impiego è sceso di 270.000 unità mentre 540.000 stranieri hanno trovato un'occupazione.Sul fronte legge e ordine il governo Brown sembra comunque deciso a praticare la linea dura: ha appena creato due carceri esclusivamente per detenuti forestieri, con l'idea di espellerli automaticamente verso i paesi d'origine appena espiata la pena. 
(5 novembre 2007)

BRUXELLES - Rom e Ue, storia integrazione mancata 

Se c'é una storia di integrazione mancata nell'Unione europea degli allargamenti, è quella della comunità rom, una definizione già di per sé riduttiva di una comunità di 12-15 milioni di persone in Europa, in gran parte nell'ex Est, che con l'ingresso di Romania e Bulgaria, arriva a dieci milioni nell'Ue. I rom sono la più grande minoranza in Europa e la Romania è il paese che ne ospita di più, circa due milioni, mentre in Bulgaria rappresentano il terzo gruppo etnico. Secondo la relazione annuale del 2005 del centro europeo di monitoraggio del razzismo e della xenofobia, diventato da quest'anno agenzia europea per i diritti fondamentali, i Rom sono fra i gruppi più soggetti ad essere discriminati e ad essere vittima di violenza di sfondo razziale. In base ad un recente sondaggio dell'Eurobarometro il 77% degli europei ritiene che i Rom rappresentino uno svantaggio piuttosto che un vantaggio per il proprio paese. Secondo l'agenzia per i diritti fondamentali, i rom si scontrano con una discriminazione sistematica nell'educazione, nel sistema sanitario pubblico, nei servizi e nel mondo del lavoro. Un trend in aumento, secondo il rapporto 2006 dell'Agenzia Ue basata a Vienna, in un numero significativo di paesi. Il tasso di disoccupazione dei rom, in alcuni paesi dei Ventisette, non scende sotto il 70% e arriva fino al 90% in almeno tre stati dell'Ue. Anche nella ricerca di alloggi gli studi a livello europeo dimostrano che i rom sono invariabilmente i vicini meno desiderati. La difficoltà a trovare casa influisce anche sulle possibilità per i bambini rom di andare a scuole, che non siano sostanzialmente segregate. E' questa una delle denunce più forti che viene da Livia Jaroka, la prima europarlamentare rom, ungherese, e che un anno fa è stata oggetto di pesantissimi rilievi da parte di eurodeputato bulgaro del partito xenofobo Attack. Secondo la parlamentare europea del Ppe, il suo lavoro è proprio quello di sradicare molti dei miti negativi che sono associati ai rom, come quello di essere un popolo nomade. L'ottanta per cento dei rom non si sposta da un posto all'altro, dice Jaroka, per quale è fondamentale che i bambini rom possano studiare in classi aperte e non segregate. L'Unione europea ha avviato una serie di progetti contro la discriminazione e per favorire l'inclusione nei settori più delicati come quello dell'educazione e del mondo del lavoro. Il Parlamento europeo ha approvato una risoluzione nell'aprile di due anni fa nella quale sollecita i partiti politici e la società civile europei a rendere esplicito che "l'odio razziale nei confronti dei rom non può mai essere accettato in una società europea" e definisce la ghettizzazione dei rom in Europa "inaccettabile". Ma la realtà, come dimostrano i fatti di questi ultimi giorni, continua ad essere drammaticamente diversa.

(3 novembre 2007)

BRUXELLES - Navi-prigione in Olanda per clandestini 

Lo spazio scarseggia così come la disponibilità dei comuni ad accogliere nuovi centri di detenzione per gli immigrati clandestini e allora le autorità olandesi stanno puntando sulle navi-prigione, veri e propri penitenziari galleggianti, dai quali i detenuti possono scendere a terra solo in alcune ben definite circostanze. L'ultima ad essere predisposta è a Zaandam, alla periferia di Amsterdam. E' già stata presentata alla stampa e aprirà a giorni. Potrà ospitare fino a 576 immigrati illegali in attesa di essere rimpatriati e già le polemiche montano. Gli attivisti di organizzazioni per i diritti umani si mobilitano, protestando contro la politica della 'fortezza europa' e contro l'atteggiamento sempre più restrittivo nei confronti dell'immigrazione clandestina. Sono in media 20.000 le persone rimpatriate ogni anno dall'Olanda. Quello di Zaandam sarà il quarto centro di detenzione di questo tipo nel paese. Il primo venne allestito nel 2004 a Rotterdam e quest'anno ne è già stato aperto un altro a Dordrecht. Il centro di detenzione di Zaandam è costruito su una piattaforma galleggiante ed è composto di moduli esattamente come se fosse stato costruito sulla terra ferma, fanno notare al ministero della giustizia olandese, segnalando che il costo rimane lo stesso, ma col vantaggio che la prigione galleggiante può essere spostata e ormeggiata in un altro porto. I detenuti saranno ospitati in celle di 15 metri quadrati che possono ospitare due persone, nelle quali avranno a disposizione una televisione. Potranno circolare liberamente a bordo e utilizzare le sale comuni e per lo sport, una libreria, una sala di proiezione, un atelier per il bricolage e un luogo di culto. I detenuti potranno andare a terra se vengono trasferiti o se decidono di fare attività sportiva nei due centri che sono stati appositamente allestiti proprio accanto alla nave prigione. L'Olanda non è nuova a polemiche sulle condizioni di detenzione degli immigrati clandestini. L'ultimo drammatico episodio risale ad un paio di anni fa quando undici immigrati morirono nel rogo del centro di detenzione all'aeroporto Schipol di Amsterdam. Sulla scia delle accuse rivolte al governo sul mancato rispetto delle condizioni minime di sicurezza del centro, confermate poi da una commissione indipendente, si dimisero il ministro della giustizia e quello per l'edilizia.

(2 novembre 2007)

ASILO

BRUXELLES - UE, Italia e sei paesi inadempienti sulle norme CPT 

Italia, e altri sei Paesi europei, non applicano le norme europee sui centri di accoglienza previste nella direttiva del 2003 sul diritto di asilo. E’ quanto emerge dal rapporto della Commissione europea sull’applicazione della regole Ue sul diritto d’asilo.
Complessivamente, si legge nel testo, "la direttiva e’ stata trasposta in modo soddisfacente nella maggior parte degli Stati membri" e, contrariamente a quanti temevano che l’armonizzazione delle norme sul diritto d’asilo avrebbe abbassato gli standard, "solo tre Stati membri hanno abbassato in settori particolari le condizioni di ricezione, mentre altri 12 Stati membri hanno migliorato gli standard". In particolare, spiega l’esecutivo comunitario, "le informazioni sui diritti e i doveri ai richiedenti asilo sono generalmente fornite, tuttavia la consegna in tempo della documentazione adeguata e la predisposizione di centri di accoglienza capaci rimangono una sfida per molti Stati membri". 
A non applicare le norme sui Cpt, oltre all’Italia, sono Gran Bretagna, Belgio, Olanda, Polonia, Lussemburgo e Cipro. Il rapporto inoltre rileva che "l’ampia discrezione permessa dalla direttiva in alcune aree (accesso all’occupazione, condizioni di accoglienza, liberta’ di movimento e bisogni delle persone vulnerabili) minano l’obiettivo di creare un’armonizzazione in quest’area". 
Per questo il commissario Ue alla Giustizia Franco Frattini ha annunciato delle modifiche alle regole che saranno presentate a luglio del 2008, insieme con le proposte per la seconda fase della creazione di un Sistema europeo di asilo, previsto per il 2010. 

(27 novembre 2007)
ROMA - Le associazioni: ''Subito una legge organica sul diritto all’asilo''
Riconoscimento dei diritti fondamentali (a partire da quello alla salute), maggiore inclusione nella società italiana, approvazione di una legge organica in materia di asilo politico: sono queste le priorità messe in risalto dalla rete di organizzazioni che hanno curato la ricerca sulla condizione delle persone cui è stato negato lo status di rifugiato. "L'Italia – fanno notare Caritas diocesana di Roma, Casa dei diritti sociali-Onlus, Centro Astalli, Servizio rifugiati e migranti della Federazione delle chiese evangeliche, Progetto Casa Verde, e Centri Servizi del Lazio Cesv e SPES -  ha riconosciuto formalmente da tempo il diritto d"asilo, ma ciò nonostante rimane l’unico Stato dell’Unione europea ad essere sprovvisto di una legge organica che disciplini la materia dell’asilo nel suo insieme”. L’assenza di tale legge, che è “manifestazione del disinteresse del nostro Paese nei riguardi di uno dei diritti fondamentali dell’uomo”, crea secondo i relatori della ricerca sulle “Presenze trasparenti”, non solo crea numerosi problemi a chi lavora “sul campo” ma è soprattutto “fonte di complicazioni per le persone che intraprendono l’iter legale per il riconoscimento dello status di rifugiato in Italia”. Da qui la richiesta pressante di una legislazione organica in materia, senza la quale – si chiedono le organizzazioni – “come si può garantire la salvaguardia di un diritto, e come si può parlare di accoglienza e integrazione?”.

Secondo i curatori della ricerca è poi importante “garantire, a tutti i cittadini presenti a vario titolo nel nostro Paese, i diritti fondamentali che riguardano la sanità e la salute, l’eguaglianza e le opportunità, il sostegno all’inserimento al lavoro, il livello di sussistenza e la risoluzione del problema alloggiativo”. Sul versante giuridico, si chiede di attribuire un ruolo di maggiore vigilanza sulla procedura alla Commissione Nazionale Asilo e di apportare modifiche alla normativa riguardo alle modalità e ai tempi di presentazione del ricorso, all’iter presso il Tribunale ordinario, alla lingua e alla mediazione culturale in sede giudiziale, alla possibilità di accedere al gratuito patrocinio e alla permanenza nelle strutture di accoglienza del Servizio di Protezione per Richiedenti Asilo e Rifugiati (SPRAR). Un accenno è stato dato anche alla necessità che gli Enti locali si facciano carico in maniera continua e stabile degli interventi di cura e di assistenza sociale per i diniegati, attuando il principio di sussidiarietà con il Terzo settore e la pratica dell’integrazione e del decentramento degli interventi. “Non riteniamo possibile – sostengono le organizzazioni interessate - che i diniegati siano costretti a vivere ai margini della società, penalizzati dalla loro personale scelta di non tornare nel proprio paese, dove sono stati vittime di persecuzioni personali: le politiche di rimpatrio non possono essere una soluzione valida indistintamente per tutte le persone. 

(22 novembre 2007)

ROMA – Al via le direttive europee sui rifugiati
Due direttive europee sui rifugiati stanno per diventare norme effettive anche nel nostro paese. Nell’ultima riunione del Consiglio dei ministri della scorsa settimana, il governo ha infatti approvato, su proposta del ministro dell'Interno Giuliano Amato, il decreto legislativo che recepisce la direttiva 2004/83 relativa all’attribuzione, a cittadini di paesi terzi o apolidi, della qualifica di rifugiato o di persona altrimenti bisognosa di protezione internazionale, nonché norme minime sul contenuto della protezione riconosciuta e un altro decreto legislativo (sempre per iniziativa di Amato), che recepisce un’altra direttiva europea, la 2004/85.

Il primo decreto legislativo proposto dal ministro dell’Interno è passato in Consiglio dei ministri senza modifiche e quindi è pronto per essere pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale. Il testo aveva infatti già ottenuto il via libera della competente commissione parlamentare. Nel secondo decreto legislativo sono stati invece segnalati alcuni errori formali. Dopo la correzione (questione di ritocchi, fanno sapere da Palazzo Chigi) anche questo secondo testo sarà pronto per la pubblicazione in Gazzetta. I due provvedimenti colmano una grossa lacuna giuridica, visto che l’Italia è uno dei pochi paesi ad essere ancora sprovvisto di una legge organica sui rifugiati e sul diritto di asilo. Nello stesso tempo però i due decreti del governo non risolvono il problema nel suo complesso, essendo solo il recepimento formale delle direttive che già valgono in altri paesi della Ue. Rimane dunque aperto il problema di una legge organica in materia. In Parlamento sono depositate alcune proposte che ora dovranno essere sottoposte al dibattito per poter arrivare a un testo definitivo della prima legge italiana sul diritto di asilo.

Vediamo intanto che cosa stabiliscono le due direttive recepite dal governo con i due decreti legislativi. La prima direttiva (2004/83), stabilisce prima di tutto l’attribuzione agli Stati membri della facoltà di introdurre o di mantenere in vigore disposizioni più favorevoli riguardo alla determinazione dei soggetti che possono essere considerati rifugiati o “persone ammissibili alla protezione sussidiaria”. La direttiva rende quindi un po’ più elastica la materia anche rispetto alla definizione degli elementi sostanziali della protezione internazionale, purché compatibili – come è ovvio - con le disposizioni della direttiva stessa.

Nella direttiva sui rifugiati 2004/83 che è stata recepita con un decreto legislativo varato venerdì 9 novembre dal governo, si stabiliscono le norme per la valutazione delle domande di protezione internazionale che gli Stati membri della Ue devono esigere dal richiedente. Si tratta cioè di tutti quegli elementi necessari a motivare la domanda. Da parte sua, lo Stato è tenuto a esaminarne tutti gli elementi significativi (come, ad esempio: le dichiarazioni del richiedente e tutta la documentazione in suo possesso in merito alla sua età, estrazione, identità, cittadinanza, paesi e luoghi in cui ha soggiornato in precedenza ecc.)
Ecco nel dettaglio alcuni elementi essenziali della valutazione. L’esame della domanda deve essere effettuato su base individuale e prevede la valutazione, fra l’altro: di tutti i fatti pertinenti riguardanti il paese d’origine al momento della decisione in merito alla domanda; della dichiarazione e della documentazione presentate dal richiedente, che deve altresì rendere noto se ha subito o rischia di subire persecuzioni o danni gravi;  della situazione individuale e delle circostanze personali del richiedente (per verificare se gli atti a cui è stato o potrebbe essere esposto si configurino come persecuzione o danno grave);  della eventualità che le attività svolte dal richiedente, dopo aver lasciato il paese d’origine, abbiano mirato a creare le condizioni necessarie alla presentazione di una domanda di protezione internazionale. In questo ultimo caso si tratta di stabilire – da parte dello Stato membro - se tali attività espongano il richiedente a persecuzione o a danno grave in caso di rientro nel paese. 

Ci sono poi altre norme che mirano a verificare o stato effettivo di pericolo o comunque lo stato potenziale di rifugiato da parte di chi presenta domanda. La cosa importante è che sia verificata la buona fede e che il richiedente abbia fatto tutto il possibile per circostanziare la domanda e che tutti gli elementi in suo possesso siano stati prodotti, con una spiegazione soddisfacente dell’eventuale mancanza di altri elementi significativi. Importante anche il discorso sui tempi della presentazione delle domande. Nelle direttive europee si sostiene infatti che le domande devono essere presentate il più presto possibile. Se si dovessero riscontrare ritardi, spetta sempre al richiedente presentare una giustificazione del suo ritardo.

Importante anche la definizione dei soggetti abilitati a fornire la protezione, che può essere offerta sia dallo Stato, sia da partiti o da organizzazioni, comprese le organizzazioni internazionali, che controllano lo Stato o una parte consistente del suo territorio. Per stabilire se un’organizzazione internazionale controlla uno Stato o una parte consistente del suo territorio, gli Stati membri tengono conto degli eventuali orientamenti impartiti negli atti del Consiglio. I requisiti sulla qualifica di “rifugiato” sono contenuti negli articoli 9 (“Atti di persecuzione” e 10 (“Motivi di persecuzione”), mentre ai requisiti per poter beneficiare della “protezione sussidiaria” e allo status di “protezione sussidiaria” sono contenuti negli articoli 15-19. 

(13 novembre 2007)

ROMA - Riconoscimento e revoca dello status di rifugiato: ecco la direttiva 

Il secondo decreto legislativo sui rifugiati, che è stato approvato dal Consiglio dei ministri del 9 novembre scorso, recepisce la direttiva 2005/85 pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell'Unione europea

Il secondo decreto legislativo sui rifugiati – che è stato approvato dal Consiglio dei ministri del 9 novembre scorso (vedi lanci precedenti) - recepisce la direttiva 2005/85 pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell'Unione europea il 13 dicembre 2005 relativa alle norme minime per le procedure applicate negli Stati membri per il riconoscimento e la revoca dello status di rifugiato. La direttiva si applica a tutte le domande di asilo presentate nel territorio, compreso alla frontiera o nelle zone di transito degli Stati membri, nonché alla revoca dello status di rifugiato.

Secondo la direttiva, fra le altre cose, gli Stati membri devono provvedere affinché le autorità, cui potrebbe rivolgersi chi intende presentare domanda d'asilo, siano in grado di fornire indicazioni sulle modalità e sulle sedi per la presentazione della domanda e/o per chiedere che le autorità in questione trasmettano la domanda all'autorità competente. Nella stessa direttiva – che ora è stata recepita con il decreto legislativo varato venerdì, ma anche da limare e correggere – prevede anche i casi in cui le domande di asilo vengano respinte. La direttiva dispone infatti che l'eventuale decisione con cui una domanda è respinta sia corredata di motivazioni de jure e de facto, e che il richiedente sia informato per iscritto dei mezzi da praticare per impugnare la decisione negativa, a meno che sia stata data in precedenza comunicazione scritta o per via elettronica.

Elencate anche le garanzie per i richiedenti asilo: essere informati, in una lingua che possano capire, della procedura da seguire e dei suoi diritti e obblighi durante il procedimento, nonché delle eventuali conseguenze di un mancato adempimento degli obblighi e della mancata cooperazione con le autorità; ricevere, laddove necessario, l'assistenza di un interprete per spiegare la propria situazione nei colloqui con le autorità competenti; comunicare con un rappresentante dell'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati. Circa gli obblighi, invece, i richiedenti devono riferire alle autorità competenti o comparire personalmente dinanzi alle stesse, sia senza indugio sia in una data specifica; consegnare i documenti pertinenti in loro possesso ai fini dell'esame della domanda; informare le autorità competenti del loro luogo di residenza o domicilio e di qualsiasi cambiamento dello stesso, non appena possibile. 

(13 novembre 2007)

ROMA – L'asilo politico in un videogame 

L’asilo politico in un videogame. Si chiama “Against all odds”, contro tutte le barriere, ed è il nuovo gioco lanciato il 7 novembre dall’Alto commissariato delle Nazioni unite per i rifugiati (Acnur) per sensibilizzare i più giovani. Schema dopo l’altro, i giocatori devono fuggire da un paese in guerra, attraversare il confine illegalmente e ricominciare una nuova vita in esilio. Per giocare basta connettersi al sito http://www.playagainstallodds.com , è tutto gratuito e ne esistono già versioni in inglese, tedesco, norvegese, greco e svedese. In arrivo la versione in francese. 

 

In “Against all odds” i giocatori sono sottoposti a interrogatori, sentono i passi delle guardie che si avvicinano, devono decidere a chi affidarsi per passare la frontiera e trovare un rifugio. Il gioco è diviso in tre schemi. “Guerra e conflitto”, “Frontiera” e “Una nuova vita”. Tanti gli ostacoli da superare, tra cui l’intolleranza e le discriminazioni nel paese d’arrivo, nel terzo schema. “Negli Stati Uniti – ha dichiarato Tim Irwin, responsabile dell’informazione presso l’ufficio Acnur di Washington – forse è difficile per la gente capire i rischi e le difficoltà che i rifugiati incontrano. Diffondendo questo gioco nelle aule degli Stati Uniti, speriamo di permettere una migliore comprensione del fenomeno, anche se di poco”.

 

E sul sito del gioco on line è consultabile anche una sezione contenente informazioni maggiori sulle condizioni dei rifugiati politici nel mondo. E una sezione speciale è dedicata agli insegnanti, che possono scaricare lezioni, progetti educativi e altre risorse pedagogiche. 

(12 novembre 2007)

BRUXELLES - Frattini: "Agire in fretta per il sistema d'asilo europeo" 
"Il 2010, data alla quale l'Ue dovrà avere il suo sistema di asilo comune, sembra lontano, ma invece è molto vicino. Quindi, per l'estate dell'anno prossimo dovremo già aver messo a punto un piano d'azione, con iniziative dettagliate".
Sono le parole di Franco Frattini, vicepresidente della Commissione europea, intervenuto ieri durante un'audizione a Bruxelles sul futuro sistema di asilo unico. 
L'obiettivo dell'audizione era fare il punto dopo la presentazione in giugno del Libro Verde sul futuro sistema di asilo europeo e ascoltare organizzazioni e rappresentanti politici e della società: "I contributi sono stati numerosi e molto costruttivi - ha detto Frattini - adesso è un problema di tempi. Nella sostanza vedo due soli problemi: il primo è pensare al 'resettlement', la risistemazione dei rifugiati e dei richiedenti asilo perché evidentemente un paese piccolo come Malta, che è oggetto di un flusso continuo e crescente, non ce la fa. Solidarietà vuol dire anche risistemazione verso altri paesi".
Il secondo tema, ha aggiunto Frattini, riguarda la necessità di "garantire standard uniformi. Questo perché se, come avviene oggi, ci sono grandi differenze, il richiedente asilo fa 'lo shopping' e va nel paese che ha regole più convenienti".
Frattini ha posto l'accento anche su un terzo problema che si profila all'orizzonte, quello di "distinguere i rifugiati veri dagli immigrati economici. Questo per evitare, da un lato di prenderceli tutti quando non c'é diritto, dall'altro di respingerli tutti mentre qualcuno ha davvero diritto a rimanere".
In questo quadro generale, l'Italia - ha precisato Frattini - "é un paese nella media come arrivo di rifugiati e di richiedenti asilo, ed è un paese che ovviamente non fa risistemazione ma che al contrario avrebbe bisogno di resettlement, cioé di paesi che hanno minore afflusso e che possono sbrigare prima le pratiche". 
(8 novembre 2007)

TRATTA

ROMA - «Sognavo l’Italia, non la schiavitù»
In strada arrivano anche i pazzi e i violenti, e ogni sera a una di noi capita una rapina o uno stupro Otto clienti va bene, dieci è meglio, da dodici in su fisicamente sei distrutta. Con cinque non c’è lavoro 
Isoke Aikpitanyi Gladys piange. Ha sì e no vent’anni ed è magra come un filo d’erba. Magra, sporca, con un incisivo spaccato a metà. Dice che gliel’ha rotto un cliente, con un pugno. Dice: «Voleva indietro i soldi e io ho detto di no, e allora mi ha picchiata e poi violentata e poi si è preso i soldi e mi ha lasciata lì». Gladys piange. E’ arrivata un anno fa dalla Nigeria, ha camminato e camminato per diciannove mesi, l’hanno fatta passare attraverso il Libano e ora si ritrova qui, a sbattere sulle strade intorno a Orte. L’ha fatta arrivare sua cugina. Le aveva promesso una casa e un lavoro in cambio di 60 mila euro, e poi le ha dato un paio di mutande e poi l’ha messa qui, sulla strada. Gladys ha il permesso di tornare a casa solo il fine settimana, e solo se porta abbastanza soldi. Gli altri giorni vive in strada. 
Dorme, si cambia, si lava in treno, andando da un paese all’altro, da un marciapiede all’altro. Lavora 15, 16, 17 ore al giorno. Piange. «Non è vita, non è vita, aiutami tu». Io, Isoke. Cosa posso fare, io, se non raccontare la sua storia? Che poi è anche la mia, è la storia di tutte le migliaia di ragazze che partono da Benin City piene di speranza e poi eccole, le vedete sulle vostre strade giorno e notte, su quei tacchi ridicoli, con quella carne di fuori. 
Sette giorni su sette, per dieci-dodici ore al giorno, per 365 giorni l’anno. Per due-tre anni, fino a che non hanno pagato i 50-60 mila euro del debito. Trattate come schiave. E credetemi: non sto inventando niente. Io, Isoke Rose Ovbhokan Aikpitanyi, di anni 28, non avrei mai potuto inventare una storia così. La mia stessa storia. Terza di otto figli, con genitori separati. In casa non c’era mai da mangiare per tutti. Io guardavo la televisione e sognavo il paradiso, l’Europa dei bianchi dove tutto, dicevano, era così bello e così facile. Guardavo i manifesti dentro le agenzie turistiche. Sognavo. Avevo vent’anni. E un giorno sono entrata.
«Vuoi partire?» «Non ho soldi». «Un modo c’è, se sei una ragazza sveglia». Il modo c’era. Un’organizzazione trovava casa e lavoro in Europa, bastava impegnarsi a pagare i soldi del servizio. Per me erano 30 milioni, otto anni fa. Avrei fatto la commessa in un supermercato a Londra. «Ti va bene?» «Benissimo». A Londra mi hanno tenuto rinchiusa per settimane, insieme a molte altre. Del lavoro non c’era traccia. Però c’erano le telefonate: «La merce è arrivata, manda i soldi»; «se non la prendi tu, la vendiamo a qualcun altro». Parigi, Amsterdam, Berlino... Merce? Quale merce? Noi quasi impazzivamo per la paura. Cosa stanno vendendo? A chi? E soprattutto: perché?
Mi hanno detto che il mio lavoro era a Torino e mi hanno messo su un pullman. Sono scesa alla stazione di Porta Nuova. Dopo una settimana mi hanno dato un paio di mutande e un paio di scarpe coi tacchi altissimi. «Sul posto di lavoro si mette questo» hanno detto. Il posto di lavoro era un marciapiede. C’era la neve. «Non è possibile non è possibile non è possibile». Riuscivo solo a pensare questo: non è possibile. 
Ma ero senza soldi e senza documenti, e l’unica parola che sapevo di italiano era vaffanculo. Avevo il debito da pagare e si sa cosa succede alle ragazze che non vogliono pagare. Come la mia compagna di stanza, Itohan. Le hanno ammazzato un fratello in Nigeria perché lei non voleva stare sul marciapiede. Ha tenuto duro. Dopo un mese è sparita. Un cane l’ha trovata che era morta già da tempo, un cadavere mangiato dai topi dentro un capannone abbandonato alla periferia di Torino. Ditemi che cosa potevo fare d’altro. Ho chinato la testa, come tutte le altre, e ho cominciato anch’io la mia vita in Italia.
Su quel marciapiede sono rimasta quasi tre anni, prima di riuscire a scappare. Ora vivo ad Aosta, ho un compagno italiano, insieme abbiamo creato un’associazione contro la tratta che si chiama «La ragazza di Benin City». Sto pensando di sposarmi e anche di avere un figlio. Sei fortunata, mi dico. Ma le mie compagne sono ancora lì, a battere. Anche adesso che mi state leggendo, a migliaia, sono in giro per l’Italia e battono su quel pezzo di marciapiede per cui gli fanno pagare anche 250 o 300 euro al mese. Se non guadagnano abbastanza, sono botte. Se non vogliono lavorare, sono botte. Vanno al lavoro con i denti rotti, con gli occhi pesti. E in strada la gente gira gli occhi o gli tira l’immondizia, grida degli insulti. «Tornatene a casa, sporca negra». In strada arrivano i clienti e non gliene frega niente. «Quanto vuoi?» In strada arrivano anche i pazzi e i violenti, e ogni sera a una di noi capita qualcosa, una rapina o uno stupro. Ma a chi importa? Vai all’ospedale quando proprio sei in fin di vita, e non è che ti trattino molto bene. Arriva il piantone, prende svogliatamente una denuncia che già sai finirà in niente. Poi a te danno il foglio di via. Sei la vittima e vieni trattata come un colpevole, spazzatura da cui ripulire le strade, e chissenefrega del tuo destino.
Da quando sono in Italia, ho fatto il conto con i giornali e con la tivù, almeno 200 ragazze nigeriane sono state trovate morte, uccise dai clienti o dal racket. E parlo solo di quelle che hanno trovato; di quelle sparite nel nulla non so dire niente. Non so dire neanche quante sono state rimandate a casa col rimpatrio forzato, in mutande e con le scarpe ridicole, così come le hanno prese sulla strada. So però che molte sono finite in prigione, e che le famiglie si vergognano di loro talmente tanto che neanche vanno a pagare la multa per liberarle. Anzi, le maledicono.
Così, quando escono dalla galera, l’unica cosa che possono fare queste ragazze è andare a sbattere intorno agli alberghi dei ricchi per pagarsi un altro viaggio verso l’Italia. Noi non lo sappiamo, quando partiamo da Benin City piene di speranza. Non sappiamo che il nostro è un viaggio dentro la schiavitù e dentro l’orrore, ma soprattutto un viaggio da cui non c’è possibilità di ritorno.
In Italia la nostra vita è battere.  Prigioniere.Casa-marciapiede-casa-marciapiede. Mai un cinema, una discoteca, un supermercato. Noi non dobbiamo mescolarci ai bianchi, gli ordini sono chiari. Con i bianchi l’unico scambio possibile è «quanto vuoi», «venticinque euro». In certe zone d’Italia sono solo dieci, o anche cinque. «Va bene, sali». E tu sali. «Quanto hai guadagnato stasera? Quanti clienti hai fatto?» Otto clienti va bene, dieci è meglio, da dodici in su fisicamente sei distrutta. Cinque clienti vuol dire che non c’è lavoro. Così quando qualcuno ti offre il doppio per farlo senza preservativo, pur di non prendere le botte dici di sì. Se poi rimani incinta ti fanno abortire in casa, a tuo rischio e pericolo. Ma a volte qualcuna decide di tenere il bambino, e la fanno rimanere sulla strada fino a poche ore prima di partorire. «Non sei mica incinta nelle mani» dice la maman che la controlla. E per le donne incinta i clienti fanno la fila. Anche se hanno la pancia così e le caviglie gonfie: c’è la fila. Poi finalmente partoriscono, ovviamente in casa, di nascosto, e questo figlio diventa la catena peggiore. Non pensano più a scappare o a ribellarsi, pensano solo a lavorare e a fare soldi e a correre a casa. Se non portano abbastanza soldi, il figlio non glielo fanno neanche vedere. Inutile piangere. Inutile.
Io una via d’uscita l’ho cercata, e come me le tante ragazze di Benin City che di questa vita di Italia non ne possono più. Un cliente che era una persona per bene (ce ne sono tanti, dovete credermi) mi ha portato in due associazioni a cercare aiuto. Hanno detto che c’era l’articolo 18, che se denunciavo i miei sfruttatori potevo avere il permesso di soggiorno. «Ma io non posso fare la denuncia, quelli hanno già minacciato la mia famiglia. Non voglio che ammazzino mia madre o i miei fratelli». «Si vede che non sei ancora decisa. Torna il mese prossimo». Il mese dopo sono tornata. «Allora, questa denuncia?» «Non posso». «Pensaci ancora. Ci vediamo tra un mese». Alla fine non sono tornata più.
Oggi ho un permesso di soggiorno come colf, sono riuscita ad averlo con l’ultima sanatoria. Ma di pulizie ne faccio poche. Il mio lavoro vero, ormai, è quello di andare in giro a parlare, a raccontare, a spiegare. A dire: la schiavitù esiste, vedete, e io ero una schiava. Una prostituta schiava. Le prime volte mi mancava la voce, quasi morivo dalla vergogna e dall’imbarazzo. Oggi non più. Guardo la gente in faccia e penso a Gladys, a Itohan, alla ragazza che ero e alla trappola in cui tutte siamo finite. Ascoltateci, dico. Una storia come la nostra non si cancella. Non si dimentica, non si supera, non ci si viene mai a patti. E non basta lasciare la strada, trovare un compagno, chiudere la porta di casa e andare a letto, per tenere fuori dal cuore i ricordi e il dolore. Per questo io, Isoke, ho deciso di alzarmi in piedi e parlare. Di dire a tutti: adesso vi racconto cos’è la tratta. Io l’ho vissuta. Sono una sopravvissuta. Ascoltatemi. Sono la prima che in vent’anni ha avuto il coraggio di farlo, mettendoci il nome e il cognome e la faccia. Ho portato la mia faccia persino da Bertinotti, che mi ha stretto la mano, e da Ferrero, che per un’ora ha ascoltato la mia storia. Ho messo la mia faccia e il mio nome anche sulla copertina di un libro, «Le ragazze di Benin City», e ora la porto in giro in tutta Italia, a parlare nelle scuole e nelle librerie, nelle associazioni di donne e ai seminari di Amnesty. Ogni volta in sala vedo che qualche donna, ascoltandomi, si mette a piangere. E’ giusto, dico. Abbiamo pianto tanto anche noi. Gladys piange a Orte. Osas piange a Torino. E Stella, e Rosemary, e Jessica, e Pamela... Quante ce ne sono. Quante. Troppe. Vengono a cercarmi spaventate, si passano il mio numero di telefono l’una con l’altra. Chiedono aiuto. «Di te mi fido» dicono. Ma cosa posso fare, io, se non raccontare le loro storie? Posso solo dire, a chi mi ascolta: liberatele. Date loro i documenti, e la scuola, e un lavoro. Tiratele via dal marciapiede, oggi, subito, prima che muoiano dentro; prima che dicano, come in tante hanno già detto: «Il mondo gira così, che cosa vuoi farci».
Allora, una volta finito di pagare il debito, compreranno anche loro una ragazza, o due, o tre, e poi faranno i soldi sulla carne fresca in vendita. E’ così difficile da capire? Sì. Forse è difficile. Così difficile che, da anni, inutilmente io cerco di aprire una piccola casa d’accoglienza ad Aosta. Una casa per le vittime, gestita dalle ex vittime, per le tante Gladys ed Essohè e Jessica che aiutandosi l’una con l’altra, da vittima a vittima, possono provare a rimettere insieme i pezzi della loro vita. Ho bussato a mille porte; mille volte me le hanno chiuse in faccia. Non importa. Sono convinta che la storia sia dalla mia parte. Per questo non mi stanco di dire a tutti: è possibile. Ascoltatemi. Liberatele. 

(3 novembre 2007)

STRASBURGO - In vigore dal 1 febbraio 2008 la Convenzione sulla lotta alla tratta 

La Convenzione del Consiglio d’Europa sulla lotta contro la tratta di esseri umani entrerà in vigore il primo febbraio 2008, in seguito alla ratifica da parte di Cipro, il decimo Stato a ratificarla. In tale occasione, Terry Davis, Segretario generale del Consiglio d’Europa, ha dichiarato quanto segue: 
“ La Convenzione usa intenzionalmente la mano forte nei confronti dei trafficanti e fa la differenza per le vittime di tale crimine. Le vittime beneficeranno di un grande aiuto e della tutela dei loro diritti fondamentali. 
L’Europa farà finalmente uso di uno strumento nuovo e di vasta portata per lottare contro questa forma moderna di schiavitù. Con la decima ratifica, siamo al di sopra della soglia richiesta affinchè la Convenzione possa entrare in vigore, ma la Convenzione raggiungerà il suo massimo splendore quando sarà stata ratificata da alti paesi europei e non solo. 
Il fatto che tale trattato si sia concluso all’interno del Consiglio d’Europa lo rende applicabile a tutti i paesi d’Europa, tra i quali i paesi d’origine, di transito e di destinazione delle vittime della tratta. È aperto allo stesso modo ai paesi non europei, e fornisce quindi una risposta universale ad un problema universale”. 
Tra le principali caratteristiche della nuova convenzione, si possono citare: 
- misure di assistenza obbligatoria ed un periodo di recupero e di riflessione di almeno trenta giorni per le vittime della tratta; 
- la possibilità di rilasciare un permesso di soggiorno alle vittime non solo in ragione della loro cooperazione con le forze dell’ordine ma anche per motivi umanitari; 
- la possibilità di punire penalmente « i clienti » ; 
- una clausola che preveda la possibilità di non punire le vittime della tratta; 
- un sistema consolidato di cooperazione internazionale ed un meccanismo di controllo indipendente, GRETA, il cui compito è quello di vegliare sulla messa a punto della Convenzione da parte degli Stati che l’hanno ratificata.

( 24 ottobre 2007)

ROMA - Tratta no! su www.lega-calcio.it   
Fino al 19 novembre, il logo di Tratta NO! sarà presente sul sito di Lega Calcio. Attività, servizi e prodotti informativi della campagna saranno quindi visionabili anche dagli appassionati del calcio.Lega Calcio ha infatti inserito il link della campagna Tratta No! sul suo sito www.lega-calcio.it, e precisamente nella colonna a sx in basso. Ciccando sull’icona, si potrà visitare direttamente il sito di progetto che descrive attività e servizi della campagna Tratta NO! e rende disponibile in download tutti i prodotti audio, video e a stampa realizzati.  

(19 novembre 2007)
ROMA - Capolarato, nuove disposzioni penali   

Il ministro del Lavoro, Cesare Damiano, ha espresso viva soddisfazione per l’emendamento alla Finanziaria recante “Disposizioni penali contro il grave sfruttamento dell’attività lavorativa e interventi per contrastare lo sfruttamento di lavoratori irregolarmente presenti sul territorio nazionale”, finalizzata a contrastare il fenomeno del “caporalato”. 
È stato previsto un forte inasprimento delle pene previste dall’articolo 18 del DLgs n. 276/2003 per le ipotesi di somministrazione e intermediazione abusiva. Nel primo caso si passa da 50 a 100 euro per ogni lavoratore occupato ed ogni giornata di lavoro (con l’arresto fino a 30 mesi in caso di sfruttamento di minori); nel secondo caso, le pene passano dalla reclusione fino a sei mesi e l’ammenda da 1.500 a 7.500 euro alla reclusione da sei mesi a due anni e multa da 3mila a 15mila euro (e, in caso di sfruttamento di minori, reclusione da uno a tre anni). 

Si prevede anche l’inserimento nel codice penale di una nuova fattispecie di reato, volta a sanzionare ipotesi di grave sfruttamento del lavoro, così da colpire condotte particolarmente lesive dei diritti fondamentali del lavoratore, imperniata: sull’elemento dell’ ”induzione” del lavoratore ad accettare un rapporto di lavoro connotato dal grave sfruttamento; sull’approfittamento, da parte dell’agente, della situazione di inferiorità o necessità in cui versa il lavoratore indotto; sulla sussistenza di una grave e sistematica violazione delle più elementari norme di tutela del lavoratore.

 
Sono state prese in considerazione, a tal fine, le più macroscopiche violazioni in materia di retribuzione, di rispetto dell’orario di lavoro ovvero in tema di sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro, nonché la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, metodi di sorveglianza o situazioni alloggiative particolarmente degradanti. Alla normale pena edittale (reclusione da uno a quattro anni e multa da 1.000 a 2mila euro per lavoratore che sale – in caso di presenza di circostanze aggravanti – a reclusione da due a sei anni e multa da 1.500 a 3mila euro) si accompagnano l’interdizione dagli uffici direttivi delle persone giuridiche o delle imprese e il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione. Le stesse pene accessorie vengono previste per il reato di estorsione se maturi all’interno di un rapporto di lavoro.


(05 novembre 2007)

INTEGRAZIONE

CITTÀ DEL VATICANO- Benedetto XVI sui giovani immigrati "Puntare su famiglia e scuola" 
Si concentra sulle nuove generazioni il messaggio di papa Ratzinger per la giornata del migrante 2008 pubblicato oggi dalla Santa sede. 

I giovani immigrati, scrive Benedetto XVI, vivono le "difficoltà della duplice appartenenza: da un lato, essi sentono vivamente il bisogno di non perdere la cultura d'origine, mentre, dall'altro, emerge in loro il comprensibile desiderio di inserirsi organicamente nella società che li accoglie". 

Secondo il Papa, bisogna allora concentrarsi sulla famiglia, dove si scontrano "genitori rimasti ancorati alla loro cultura e figli velocemente acculturati nei nuovi contesti sociali" e sulla scuola, che dovrebbe "prevedere per i ragazzi immigrati specifici itinerari formativi d'integrazione" e "creare nelle aule un clima di reciproco rispetto e dialogo tra tutti gli allievi, sulla base di quei principi e valori universali che sono comuni a tutte le culture. "L'impegno di tutti docenti, famiglie e studenti contribuirà certamente ad aiutare i giovani migranti ad affrontare nel modo migliore la sfida dell'integrazione". 

Benedetto XVI si sofferma anche sulla condizione dei ragazzi stranieri che hanno lasciato i loro paesi per andare a studiare all'estero e per questo "si sentono spesso soli, sotto la pressione dello studio e talvolta stretti anche da difficoltà economiche". "Occorre far sì che abbiano modo di aprirsi al dinamismo dell'interculturalità, arricchendosi nel contatto con altri studenti di culture e religioni diverse". 

"Cari giovani migranti, - conclude Benedetto XVI - preparatevi a costruire accanto ai vostri giovani coetanei una società più giusta e fraterna, adempiendo con scrupolo e serietà i vostri doveri nei confronti delle vostre famiglie e dello Stato. Siate rispettosi delle leggi e non lasciatevi mai trasportare dall'odio e dalla violenza. Cercate piuttosto di essere protagonisti sin da ora di un mondo dove regni la comprensione e la solidarietà, la giustizia e la pace". 

Leggi 
Messaggio Giornata del migrante 2008 
(28 novembre 2007)
BRUXELLES - Le Ong: aumenta il razzismo in Europa 

Oltre 600 organizzazioni non governative (Ong), riunite nell'ENAR (Rete europea contro il razzismo), denunciano un aumento notevole delle organizzazioni e partiti estremisti nell'Ue nonostante "l'effetto positivo" della direttiva sull'eguaglianza razziale nell'Unione. Critiche all'Italia, soprattutto per il trattamento riservato ai rom.

L'Enar, che riunisce oltre 600 ong impegnate nella lotta al razzismo e alla discriminazione, è stata fondata nel 1997 in occasione dell'anno europeo contro il razzismo. Ieri ha pubblicato il suo terzo "rapporto alternativo" a livello europeo, che si basa su informazioni e dati messi insieme dai suoi membri. Bashy Quraishy, presidente di Enar e giornalista di origine pachistana residente in Danimarca, ha parlato di "aumento del razzismo in Europa dovuto in parte agli uomini politici". 

Nel rapporto, riguardo all'Italia, si afferma che - insieme a Germania, Grecia e Malta - si fa notare per la sotto-occupazione riservata alle minoranze etniche e per le difficoltà nel riconoscimento delle qualifiche degli stranieri extracomunitari. In Italia, si legge nel rapporto che fa riferimento a dati del 2005, "agli stranieri spesso vengono assegnati i lavori più sporchi e pericolosi. Il 25% di tutti i lavoratori con contratto a termine non appartiene all'Ue, con un aumento del 7% rispetto al 2004". Stando alle cifre delle ong, gli incidenti sul lavoro che coinvolgono gli stranieri sono aumentati, 19% riguardano l'edilizia. Il 50% di tali incidenti riguarda persone fra i 26 e 35 anni. Generalmente, gli stranieri di minoranze etniche o extracomunitari hanno paghe più basse.

Il problema dei rom viene affrontato in un capitolo a parte. "Campi come ghetti per i rom", si legge nel rapporto riguardo l'Italia: "la situazione nei campi non autorizzati è sempre più precaria", anche perché - dice l'Enar - "le autorità di polizia costringono i rom a esodi forzati continui". Il rapporto porta gli esempi concreti del campo 'Casilino 900' di Roma e del "'ghetto' di via Anelli a Padova".

Quanto - più in generale - all'istruzione e alla discriminazione a scuola, chi parla meno bene l'italiano spesso finisce in classi inferiori con allievi più giovani.Particolare di attualità: l'Italia viene citata positivamente per il "progetto Ultrà con i tifosi calcio per combattere razzismo, intolleranza e violenza". L'Enar ricorda il "lavoro sociale" e i risultati di questa iniziativa, che "per 10 anni ha organizzato i mondiali antirazzisti con attivisti di tutto il mondo". 
(22 novembre 2007)
ROMA - Napolitano "Nuovi canali per la cittadinanza"
 "La legge sulla cittadinanza va modificata, perché è troppo restrittiva. Bisogna aprire canali nuovi di accesso alla cittadinanza italiana, per tanti ragazzi e per tanti giovani". 

Così il presidente della Repubblica Giorgio Napoletano, che oggi ha ricevuto al Quirinale alcuni studenti in occasione del 18mo anniversario della Convenzione sui diritti dell'infanzia. Tra questi c'erano anche dei giovani figli di immigrati come Ian, nato qui ma non ancora cittadino italiano: "Devo aspettare di diventare maggiorenne", ha spiegato nel suo intervento. "Mi fa molto soffrire quando a causa di alcune persone violente si incolpa un'intera nazione", ha detto invece Tibellis, un sedicenne rom che vive in un centro di accoglienza, va a scuola e studia musica al conservatorio. 

Una preoccupazione condivisa dal Capo dello Stato. "Si e' sentito dire che i rom, che tutti i romeni, sono il male, qualcosa di cui il nostro Paese deve aver paura. Non bisogna aver paura ma bisogna integrare, far rispettare la legge, dare cittadinanza a giovani che sono nati in Italia" ha detto Napoletano. Il presidente della repubblica ha quindi chiesto la massima attenzione per "i bambini che sono in Italia senza essere cittadini italiani o figli di cittadini italiani, i bambini che sono figli di immigrati". 

"I diritti fondamentali, sanciti anche dalla convenzione dell'Onu sui diritti dell'infanzia, sono di tutti i bambini, senza eccezione alcuna, che si trovano nel nostro Paese, comunque essi siano entrati in Italia e comunque siano entrati in Italia i loro genitori. I loro diritti sono gli stessi dei diritti di chi e' nato in Italia e dei figli di italiani, credo che sia molto importante crescere con questa convinzione e in questa educazione" ha ribadito Napoletano. 
(20 novembre 2007)
ROMA - ''Le persone ti guardano meglio se hai un lavoro''
Il recente articolo dell"Economist ''Disharmony and tension'' centrato su come la politica italiana ha affrontato nelle ultime settimane la questione degli immigrati romeni, è interessante da più di un punto di vista. Conferma, tra l’altro, ancora una volta, la convinzione che fuori dai confini italiani si guardi alle nostre vicende talvolta con occhio ipercritico e senza nessuno sconto. D’altra parte, sono le stesse polemiche politiche, sempre molto aspre, e l’accanimento mediatico sugli aspetti più morbosi della sicurezza e della violenza quotidiana a suggerire, dentro e fuori, una certa immagine del paese che non risparmia alcun aspetto della società italiana (ivi compresi gli immigrati) e che contribuisce ad alimentare, anche quando non necessario, una rappresentazione dell’Italia fortemente problematica. Senza con questo voler nascondere o minimizzare le reali difficoltà che attraversiamo come sistema paese, è indubbio però che un’informazione ricorrente su e di buone notizie, contribuirebbe con efficacia e leggerezza ad alimentare segnali positivi e rincuoranti per tutti.

La non cattiva notizia della quale voglio parlare emerge dai risultati di una indagine, condotta da un gruppo di ricerca guidato da una docente di psicologia del lavoro della Lumsa su un gruppo di romeni che lavorano nel nostro paese, che ha preso in esame un aspetto della condizione degli immigrati ancora poco studiato e trattato. La ricerca, di tipo esplorativo, si è proposta, infatti, di verificare se gli immigrati percepiscano il lavoro, più di altre modalità, come la forma prioritaria della loro integrazione. L’indagine ha preso in esame un gruppo di 20 immigrati, scegliendoli tra soggetti di nazionalità romena perché, più di altri, sono in grado di acquisire rapidamente una buona padronanza della lingua italiana ed anche per una situazione lavorativa che si presta in misura minore a condizionamenti legati a discriminazioni legate al colore della pelle o alla professione religiosa. 

Il gruppo oggetto dell’indagine, composto da 13 donne e 7 uomini di età compresa tra 22 e 54 anni, 19 dei quali con un titolo di studio equivalente alla maturità e 1 alla laurea, soggiorna in Italia da un lasso di tempo compreso tra 1 e 17 anni. Le donne svolgono in prevalenza il lavoro di colf e gli uomini quello di operaio edile, in ciò rispecchiando in pieno i settori di occupazione più frequenti tra i cittadini romeni immigrati in Italia (Caritas, 2006). Agli immigrati, intervistati individualmente in lingua italiana, è stato chiesto di esprimere, oltre alle ragioni che li hanno spinti a lasciare il paese di origine, alle aspettative e alla prefigurazione del loro futuro, una valutazione sia del loro inserimento sociale in Italia e la priorità ad esso assegnata, sia della condizione lavorativa svolta (entità della retribuzione percepita, condizioni di lavoro, possibilità di carriera, rapporti con i datori di lavoro e i colleghi). 

I risultati indicati da questa prima indagine esplorativa, pur necessari di ulteriori conferme e, soprattutto, di successive analisi su campioni più ampi e rappresentativi e su gruppi di soggetti di provenienze geografiche differenti, nondimeno forniscono indicazioni interessanti e degne di attenzione. Dalle interviste emerge, per esempio, che il progetto migratorio non è definito fin dalla partenza con chiarezza, ma si evolve con il tempo: il raggiungimento di una stabilità lavorativa, il possesso di un permesso di soggiorno e una situazione abitativa contribuiscono ad un’evoluzione verso una maggiore sicurezza e chiarezza di intenti. 

Nessun dei venti intervistati ritiene insoddisfacente il proprio inserimento in Italia e attribuisce alla stabilità lavorativa - più che al lavoro in sé - e alla socializzazione due degli aspetti indicati come più importanti per l’integrazione. L'85% degli intervistati assegna alla propria integrazione una rilevanza significativa all’interno del progetto migratorio e 19 soggetti ritengono importante il lavoro per una soddisfacente integrazione. Significative, a questo proposito le parole di una intervistata: “Credo che il lavoro sia molto importante, senza di quello penso sia difficile integrarsi in un Paese straniero; le persone ti guardano meglio quando gli dici che hai un lavoro e poi senza di quello non si può vivere in modo dignitoso e onesto”.

(19 novembre 2007)


ROMA - Parrocchia veneta diventa moschea il venerdì

Una chiesa che di venerdì diventa moschea per favorire l'integrazione religiosa. E' accaduto a Paderno di Ponzano Veneto (Treviso), dove il parroco della chiesa di Santa Maria Assunta, don Aldo Danieli, ha deciso di riservare, ogni venerdì, alcuni locali della parrocchia alla preghiera e all'incontro degli immigrati musulmani. A renderlo noto è stata oggi l'Auser, durante un convegno sull'integrazione in Italia tenutosi a Roma. L'associazione ha inoltre sottolineato che negli stessi locali di questa parrocchia alcune volontarie, dopo aver avviato una collaborazione con il Centro islamico di Treviso e insieme ad alcune donne immigrate, riescono a far "incontrare culture ed esperienze diverse, abbattendo i muri dell'incomprensione e dell'intolleranza". A Ponzano risiedono 11.400 persone. I nuclei familiari di immigrati stranieri sono 232, circa 650 persone, provenienti soprattutto dal Nord Africa e dall'Est Europa.
(9 novembre 2007)
INFORMAZIONI GIURIDICHE
Decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206


Attuazione della direttiva 2005/36/CE relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali, nonché della direttiva 2006/100/CE che adegua determinate direttive sulla libera circolazione delle persone a seguito dell'adesione di Bulgaria e Romania

Il presente decreto disciplina il riconoscimento, per l'accesso alle professioni regolamentate e il loro esercizio, con esclusione di quelle il cui svolgimento sia riservato dalla legge a professionisti in quanto partecipi sia pure occasionalmente dell'esercizio di pubblici poteri ed in particolare le attività riservate alla professione notarile, delle qualifiche professionali già acquisite in uno o più Stati membri dell'Unione europea, che permettono al titolare di tali qualifiche di esercitare nello Stato membro di origine la professione corrispondente. Restano salve le disposizioni vigenti che disciplinano il profilo dell'accesso al pubblico impiego.

Il giudice può revocare anche d'ufficio l'ammissione al gratuito patrocinio dello straniero se risulta provata la mancanza, originaria o sopravvenuta, delle condizioni di reddito richiesto

È manifestamente inammissibile la questione di legittimità costituzionale dell’art. 112 del D.P.R. 115/2002, in materia di spese di giustizia, nella parte in cui consente la revoca del decreto di ammissione al patrocinio a spese dello Stato solo al giudice competente al momento della scadenza dei venti giorni concessi allo straniero per il deposito della certificazione consolare prevista dall’art. 79, comma 2, del D.P.R. citato, negandola, invece, al giudice competente per la liquidazione nel caso in cui tale certificazione non sia stata affatto presentata. 
Il giudice remittente ha omesso di esplorare una lettura alternativa della norma citata, alla luce del comma 1, lettera d), del censurato art. 112, secondo il quale il magistrato revoca anche d'ufficio, con decreto motivato, l'ammissione al gratuito patrocinio, se risulta provata la mancanza, originaria o sopravvenuta, delle condizioni di reddito richieste.
Corte Costituzionale, Ordinanza n. 369 del 7 novembre 2007, Pres. Bile, Rel. Saulle.


Ricorso avverso il diniego del riconoscimento dello status di rifugiato: irrilevante la questione di legittimità costituzionale dal momento che il giudice remittente ha disposto la sospensione del decreto di espulsione

È manifestamente inammissibile, per difetto di rilevanza, la questione di legittimità costituzionale dell’art. 1-ter, comma 6, della legge 39/90, nella parte in cui non prevede la sospensione dell'ordine di allontanamento dello straniero dal territorio dello Stato in pendenza del ricorso avverso il diniego del riconoscimento dello status di rifugiato.
La questione non è rilevante dal momento che il giudice remittente ha disposto sia la sospensione del decreto di espulsione che dell'ordine di allontanamento dal territorio nazionale, in tal modo superando il dubbio di costituzionalità prospettato con l'ordinanza stessa.
Corte Costituzionale, Ordinanza n. 372 del 7 novembre 2007, Pres. Bile, Rel. Saulle.

Divieti di espulsione: la Corte Costituzionale ribadisce la legittimità di limitare il divieto di espulsione dello straniero convivente con parenti entro il quarto grado o con il coniuge, solo se di nazionalità italiana


È manifestamente infondata la questione di legittimità costituzionale dell’art. 19, comma 2, lett. c), del D.Lgs. 286/98, nella parte in cui prevede il divieto di espulsione dello straniero convivente con parenti entro il quarto grado o con il coniuge di nazionalità italiana, non anche invece dello straniero convivente con analoghi soggetti ma di nazionalità straniera e regolarmente residenti in Italia. Considerando l’ampia discrezionalità normativa in materia, il legislatore legittimamente ha operato tale bilanciamento di interessi.
È invece manifestamente inammissibile la questione di legittimità costituzionale dell’art. 29, comma 1, lett. b-bis), del citato D.Lgs, nella parte in cui limita il ricongiungimento familiare in favore di figli maggiorenni a carico totalmente invalidi, senza estendere analogo diritto ai figli maggiorenni a carico per ragioni oggettive. Vertendosi, nel caso di specie, della legittimità del provvedimento di espulsione, il giudice del merito non deve fare applicazione della detta disposizione normativa. 
Corte Costituzionale, Ordinanza n. 361 del 31 ottobre 2007, Pres. Bile, Rel. Saulle.
Ministero dell’Interno - Acquisto della cittadinanza 

Il Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione ha emanato in data 7 novembre 2007 una circolare che fornisce criteri interpretativi volti a garantire maggiormente l’acquisizione della cittadinanza italiana da parte degli stranieri nati in Italia che una volta divenuti maggiorenni chiedono l’acquisto della cittadinanza dello Stato dove sono cresciuti ed hanno frequentato le scuole, conseguendo regolari titoli di studio.

La normativa prevede che il periodo di residenza da considerarsi ai fini dell’acquisto della cittadinanza italiana ai sensi dell’art. l del D.P.R. 12 ottobre 1993, n. 572 debba corrispondere alla "residenza legale". Ciò significa che l’interessato deve dimostrare fin dalla nascita in Italia, il possesso di regolare permesso di soggiorno (annotato su quello dei genitori) e la registrazione nell’anagrafe del Comune di residenza. Ma questo non sempre è possibile poichè si verifica che alcuni genitori stranieri, sebbene legalmente presenti nel nostro Stato, non abbiano provveduto - o lo hanno fatto in ritardo - all’inserimento nel proprio permesso di soggiorno dei figli nati in Italia o la loro iscrizione all’anagrafe del Comune di residenza.

Nella circolare si afferma che per tutelare in via primaria gli interessi del minore e alla luce di recenti linee intepretative introdotte con una circolare precedente l’iscrizione anagrafica tardiva del minore presso un Comune italiano, potrà considerarsi non pregiudizievole ai fini dell’acquisto della cittadinanza italiana, L’iscrizione anagrafica dovrà comunque essere ragionevolmente ricollegabile al momento della nascita e quest’ultima dovrà essere stata regolarmente denunciata presso un Comune italiano da almeno uno dei genitori legalmente residente in Italia. 
Se in periodi successivi alla nascita si rilevassero brevi interruzioni nella titolarità del permesso di soggiorno, al fine di favorire la possibilità di dimostrare la permanenza continuativa sul territorio italiano, l’interessato potrà inoltre produrre documentazione integrativa quale certificazione scolastica, medica o altro, che attesti la presenza in Italia, come già richiamato nella citata circolare del gennaio 2007: certificazione scolastica, attestati di vaccinazione, certificati medici in generale o altro, potranno comprovare la permanenza nel nostro Paese per l’iscrizione anagrafica, pur se tardiva, degli stranieri nati in Italia che chiedono l’acquisto della cittadinanza italiana.

Queste misure, chiarisce la circolare, sono volte a facilitare i percorsi di inserimento di una parte di popolazione, quella dei figli di cittadini stranieri in Italia, in costante aumento.

 (10 novembre 2007)
BOLOGNA - Permesso di soggiorno. Sì al rinnovo se il reddito è poco sotto il limite 

Per il permesso di soggiorno, cinquecento euro non fanno la differenza. Se non si arriva per così poco alla soglia di reddito fissata dalla legge, si ha comunque diritto al rinnovo. 

In base a questo ragionamento, il Tar di Bologna ha accolto il ricorso di Natalya C., una cittadina straniera che si era vista rifiutare il rinnovo dalla Questura. Il reddito di 4330,76 dichiarato per l'anno 2005 era stato infatti considerato insufficiente per il suo sostentamento, anche se era di poco inferiore al limite di 4827.61 euro, fissato dall'art. 29 del D.lgs. 286/1998. 

Natalya ha quindi deciso di rivolgersi alla giustizia amministrativa, che ha interpretato in maniera più elastica i tetti indicati dalla legge. Con una sentenza depositata il 29 ottobre scorso, lo scarto è stato giudicato non determinante ai fini del diniego del rinnovo del permesso di soggiorno e quindi il provvedimento della Questura è stato annullato. 

Secondo i giudici bolognesi le soglie reddituali fissate dall'art. 29 si devono sì considerare "un indice di riferimento significativo", ai fini della verifica dei mezzi di sussistenza dello straniero, ma "non possono assurgere a limite tassativo ed invalicabile". Un lieve discostamento dalle cifre stabilite non può dunque comportare un provvedimento di rigetto dell'istanza da parte dell'amministrazione. 

Scarica la sentenza 
(8 novembre 2007)
BARI - Ritardi carta di soggiorno. Il Tar condanna il Viminale 

La domanda per la carta di soggiorno è ferma da mesi e la Questura dice che Poste non gliel'ha ancora girata? Il ministero dell'Interno è comunque responsabile: si muova e paghi pure le spese legali. 

Così hanno deciso i giudici del Tar di Bari, accogliendo poche settimane fa il ricorso presentato da una coppia di cittadini indiani. Una storia che potrebbe avere come protagonisti migliaia di stranieri in Italia. 

"La domanda non c'è" 
All'inizio dello scorso febbraio, dopo anni di residenza regolare, Baldev Singh (nome di fantasia) decide di chiedere per sé e per sua moglie Lali il permesso da soggiornanti di lungo periodo, cioè la nuova carta di soggiorno, sul quale potrà essere iscritto anche il loro bambino. Compila quindi i moduli con l'aiuto di un patronato e li infila, secondo le istruzioni, in un unico kit che consegna all'ufficio postale. 

Inizia così l'attesa, ma i mesi passano senza nessuna novità. A poco serve collegarsi al "Portale immigrazione": nel sistema non c'è traccia della domanda di Baldev, risulta registrata solo quella di Lali e tra l'altro è inesorabilmente bloccata al CSA di Poste Italiane. A complicare la situazione c'è che madre, padre e figlio hanno in mano una sola ricevuta, intestata a Baldev, e quindi Lali, quando il suo permesso scade, si vede costretta a chiedere il rinnovo ( e a pagare altri 70 euro) per non rischiare di rimanere senza un documento in tasca. 

Si arriva così a questa estate, quando la famiglia Singh, stanca di aspettare, decide di rivolgersi alla giustizia. 

Il ricorso 
Il ricorso preparato dagli avvocati Vittorio Angiolini, Marco Cuniberti e Tiziana Sangiovanni chiama in causa la Questura di Bari e di conseguenza il Ministero dell'Interno, che non avrebbe risposto alla richiesta di carta di soggiorno entro i 90 giorni previsti dalla legge 241/1990. Questa esclude infatti che i procedimenti amministrativi possano protrarsi a tempo indeterminato con buona pace dei cittadini. 

La difesa della Questura è disarmante e un po' pilatesca: non ha risposto, spiega l'avvocatura dello Stato, perché non ha mai ricevuto alcuna domanda, né riesce a trovarne traccia sul "Portale Questure", il sistema informatico accessibile solo agli operatori di Polizia. La colpa, insomma, viene scaricata su Poste, che terrebbe la pratica dei Singh parcheggiata dei suoi magazzini. 

Una tesi non condivisa dai giudici del Tar, secondo i quali, convenzione con Poste o no, il ministero dell'Interno non può sottrarsi alle sue responsabilità: i Singh hanno presentato domanda, come dimostra la loro ricevuta, e di conseguenza hanno diritto a una risposta. Nella sentenza si ordina quindi alla Questura di provvedere entro 30 giorni, e si condanna il ministero dell'Interno a versare 2000 euro alla famiglia indiana per coprire le spese legali che questa ha sostenuto. 

"Un principio generale" 
"È abbastanza inconsueto che il Tar condanni una sola parte al pagamento di tutte le spese, è un elemento in più che forse sottolinea che qui si era superato il limite della ragionevolezza" commenta l'avv. Marco Cuniberti, professore associato di diritto dell'informazione e dell'informatica all'università di Milano. "Credo che il ministero farebbe bene a rivedere i termini dell'accordo con Poste". 

Quanto successo a Bari può essere un precedente importante anche per altri cittadini stranieri? "Credo che al di là della particolarità del caso, questa sentenza abbia un valore generale. - Il principio affermato dal Tar è che l'esame delle domande non può durare all'infinito, indipendentemente dal sistema utilizzato. Scaduti i termini, il silenzio dell'amministrazione è illegittimo. Il ragionamento quindi vale anche per il rinnovo del permesso di soggiorno, che tra l'altro dovrebbero arrivare entro 20 giorni" dice ancora Cuniberti. 

Insomma, se tutti quelli che attendono da mesi il rinnovo decidessero di fare ricorso al Tar, per il Viminale si metterebbe male. Lasciare trenta euro a Poste per il servizio, incassarne una quarantina in tasse e poi doverne rimborsare duemila, non è quello che si definisce un buon affare… 

Leggi la sentenza 
(6 novembre 2007)
ROMA - Cassazione: immigrati espulsi, stop a clemenza con chi resta 

La Cassazione bacchetta i giudici di merito e dice basta alle assoluzioni facili per gli immigrati che non ottemperano all'ordine di espulsione - emesso dai questori - sostenendo che sono troppo poveri per pagarsi il biglietto di ritorno verso il loro Paese di origine.

Ad avviso della Suprema Corte il "mero disagio economico sottostante al fenomeno migratorio" non può essere considerato - dai magistrati - un "giustificato motivo" di "inosservanza" del foglio di via. E chi assolve così sbrigativamente, non considerando che ci sono degli immigrati che hanno redditi derivanti da "attività illecite", compie - per gli 'ermellini', un "atto arbitrario".

In particolare - sul tema del contrasto agli immigrati che delinquono - la Suprema Corte ha accolto il ricorso del Procuratore della Corte di Appello di Genova contro l'assoluzione di un marocchino, Rachid E.H., pizzicato a non rispettare l'obbligo di allontanarsi dall'Italia e 'perdonato' dal Tribunale di Genova in quanto "non era in grado di andare via per mancanza di soldi e per il poco tempo a disposizione" ed era "riuscito a sopravvivere grazie a lavori saltuari e aiuti occasionali".

Per la Cassazione questo modo di ragionare non va bene poiché i motivi del "mancato rimpatrio" devono essere di "particolare pregnanza" per garantire la non punibilità di chi continua a trattenersi in Italia. Spiega Piazza Cavour che il "mero disagio economico dovuto alla posizione di soggiorno irregolare" non può essere equiparata "alla condizione di assoluta impossidenza". 

Prima di scusare gli espulsi disobbedienti, la Cassazione invita i giudici di merito a tener presente che gli immigrati potrebbero avere dei redditi "di origine non necessariamente lecita", specie se si tratta di persone con precedenti. Devono essere tenute in considerazione anche altre variabili come il costo del biglietto, l'esistenza di familiari in grado di contribuire alla spesa, il tempo già trascorso in Italia in quanto rivelatore del "grado di inserimento nella realtà socio-economica del Paese". Così la Cassazione - sentenza 39897 della Prima sezione penale - ha stracciato l'assoluzione di Rachid disponendo un nuovo processo nei suoi confronti. 
(2 novembre 2007)
È manifestamente infondata la questione di legittimità costituzionale dell’art. 14, comma 5 bis, del D.lgs. 286/98, nella parte in cui non prevede un controllo giurisdizionale da parte del giudice di pace sull’ordine di espulsione entro cinque giorni emesso dal questore, a differenza di quanto accade per il decreto di accompagnamento alla frontiera e per il provvedimento di trattenimento presso un CPT. Solo questi ultimi provvedimenti invero incidono sulla libertà personale dei destinatari.
Corte Costituzionale, Ordinanza n. 357 del 26 ottobre 2007, Pres. Bile, Rel. Saulle.

La questura è responsabile del procedimento relativo al rilascio della carta di soggiorno. Pertanto il mancato rispetto del termine di 90 giorni entro il quale definire il procedimento è addebitabile al questore anche se le istanze sono state presentate tramite Poste.
Invece, gli eventuali addebiti per i ritardi alla convenzionata Poste Italiana (cui è affidata semplicemente la ricezione e la trasmissione delle domande, in vista di una semplificazione e velocizzazione delle procedure, attraverso la loro informatizzazione) possono valere esclusivamente nell'ambito del rapporto convenzionale con il Ministero dell'Interno.
Tar Puglia, Sede di Bari, Sent. n. 2592 del 19 ottobre 2007, Pres. Allegretta, Rel. Adamo. M.G. e N.N.V. – Questura di Bari, Ministero dell’interno, Poste Italiane S.p.a.

È legittimo il provvedimento di diniego del rinnovo del permesso di soggiorno motivato con riferimento al possesso, per l’anno precedente, di un reddito negativo. A tal fine, non hanno pregio le circostanze addotte dalla richiedente inerenti una presunta solidarietà familiare al suo sostentamento, la recente apertura di un’attività commerciale e la sua giovane età.
Tar Emilia-Romagna, Sez. I Bologna, Sent. n. 2581 del 29 ottobre 2007, Pres. Piscitello, Rel. Fina. B.S.N. – Ministero dell’interno.

È legittimo il provvedimento di diniego del rinnovo del permesso di soggiorno per lavoro subordinato motivato sulla base della insufficienza del reddito documentato all’atto della richiesta. È giuridicamente irrilevante la circostanza che il basso reddito prodotto sia dovuto alla perdita del posto di lavoro, peraltro non accompagnata dalla iscrizione alle liste del collocamento.
Tar Emilia-Romagna, Sez. I Bologna, Sent. n. 2587 del 29 ottobre 2007, Pres. Piscitello, Rel. Fina. N.I. – Questura di Modena.
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 NOTIZIE INAS – CISL                                                               
Decreto flussi: dal Patronato un aiuto gratuito per chi deve presentare la domanda 

Con il decreto sui flussi, pubblicato il 30 novembre sulla Gazzetta  Ufficiale, è stato dato l’avvio all’ingresso nel nostro Paese a 170 mila immigrati, per più di un terzo collaboratrici domestiche. Stavolta niente code interminabili alle Poste, perché le domande di assunzione potranno essere inviate solo  via internet. E’ una innovazione rilevante, ma che solo in apparenza semplifica la vita, perché le procedure restano comunque complesse. 

L’ Inas Cisl, che insieme agli altri patronati del Ce.Pa. (Acli, Inca Cgil e Ital Uil) ha sottoscritto il protocollo d’intesa col ministero degli Interni e della Solidarietà Sociale che riguarda appunto l’attuazione del decreto flussi, ha attivato tutta la sua struttura operativa per accompagnare tutti gli interessati, datori di lavoro e famiglie, e per assisterli nella predisposizione e nell’invio delle relative richieste, a titolo assolutamente gratuito e nel pieno rispetto delle norme.

Fin da sabato 1° dicembre, gli uffici del patronato sono perfettamente operanti per poter predisporre le richieste, che lo stesso patronato inoltrerà  tempestivamente - perché le graduatorie verranno definite rigorosamente sulla base della cronologia di trasmissione, compresi non solo i minuti primi ma anche le frazioni - il 15 dicembre, per la fascia relativa ai paesi extracomunitari che hanno sottoscritto convenzioni con l’Italia (Tunisia, Albania, Algeria, Marocco, Egitto, Moldavia, Pakistan, Bangladesh, Sri Lanka, Filippine, Ghana, Nigeria, Somalia, Senegal); il 18 dicembre sarà la volta delle domande per lavoratori domestici e badanti; il 21 dicembre, infine, toccherà a tutte le richieste relative a tutte le altre categorie di lavoratori.

E’ partito dunque il conto alla rovescia per dare il via a questa impegnativa maratona. L’Inas è pronta, ben consapevole che il decreto flussi non è solo una sequela di numeri, ma l’occasione per dare speranze e prospettive di lavoro e di vita ad ogni persona che da quei numeri è rappresentata. Dare soluzione alle loro attese è il modo attraverso il quale l’Inas, con la sua peculiare identità, conferma la sua funzione di operatore sociale, che si misura appunto con l’attenzione e il concreto sostegno alla persona e ai suoi bisogni: quelli del lavoratore straniero in cerca di un impiego onesto ed equamente retribuito (tra la documentazione da presentare a carico del datore vi è infatti anche l’impegno a garantire al lavoratore un retribuzione in linea con quanto stabilito dai contratti del settore vigenti per l’Italia) e quelli di chi li assume, a cominciare dalle famiglie che hanno un parente anziano, malato o inabile cui procurare assistenza. Ed è per questo che rivolge un invito a tutti gli interessati: rivolgersi con fiducia agli uffici del patronato, dove troveranno persone altamente qualificate e disponibili. 

Una precisazione, in ogni caso, è doverosa: il patronato Inas garantisce la correttezza e completezza della domanda e la tempestività del suo inoltro, ma non è in grado di assicurare che l’istanza di ingresso verrà accolta, perché ogni decisione in merito verrà presa successivamente dai ministeri competenti.

Inesportabilità delle maggiorazioni sociali (Regolamento n. 647/2005 CE): e i diritti acquisiti?

A seguito dell’entrata in vigore del Regolamento n. 647/2005 CE a decorrere dal 1° giugno 2005 non può più essere attribuito il diritto alle maggiorazioni sociali previste dalla legge n. 544/88 e successive modifiche ai soggetti residenti sul territorio di uno degli Stati dell’Unione Europea diverso dall’Italia. Ciò significa che coloro i quali dovessero maturare il diritto alla maggiorazione dal 1° giugno 2005 in poi, non potranno più percepirla se risiedono in un altro paese UE. A sua volta l’Inps, dando un’interpretazione restrittiva della norma, ha disposto nel gennaio dell’anno successivo – anche a seguito dell’indicazione fornita dal Ministero del Lavoro - la cessazione del pagamento delle maggiorazioni sociali, a partire dal 1° giugno 2005, anche per coloro che già ne beneficiavano prima dell’entrata in vigore del Regolamento. 

Una posizione che tuttavia, secondo l’Inas Cisl, appare problematica. La modifica operata dal Regolamento n. 647/05, infatti, non sembra tenere conto di una prassi ormai consolidata a livello di regolamenti comunitari, secondo la quale, in particolare quando si tratta di prestazioni di carattere assistenziale come è appunto la maggiorazione sociale, spetta ai singoli Stati membri concordare soluzioni alternative – disposizioni transitorie, accordi bilaterali - in modo da salvaguardare i diritti acquisiti e non penalizzare chi già ne era beneficiario. Tale modo di procedere era già stato adottato dall’Italia in una occasione precedente, quando era stata inclusa tra le prestazioni non esportabili in altri paesi UE l’integrazione al trattamento minimo. 

In considerazione di ciò l’Inas Cisl – che ben per tempo aveva colto il problema, richiamando l’attenzione delle istituzioni competenti affinché nel dare attuazione al Regolamento europeo venisse considerato anche questo aspetto - è ripetutamente intervenuto presso l’Inps, sia attraverso ricorsi amministrativi inoltrati dalle sedi territoriali che a livello centrale insieme agli altri patronati del Ce.Pa., affinché i residenti all’estero già assegnatari della maggiorazione sociale al 1° giugno del 2005 continuassero a riceverla, cristallizzando la prestazione all’ammontare raggiunto a quella data, senza ulteriori perequazioni. 

Sembrerebbe scongiurato quanto meno il rischio che l’Ente proceda a recuperare le somme erogate nei mesi intercorrenti tra l’entrata in vigore del Regolamento CE e la circolare che ne ha sancito l’attuale posizione, cosa che avrebbe causato difficoltà ancora più gravi a persone in situazione economica già precaria. In sede di discussione della Legge finanziaria 2008, infatti, è stato approvato un emendamento che esclude il recupero dell’indebito nei confronti di coloro che hanno un reddito basso (per l’esattezza, sotto i 10.123,36 euro nell’anno 2006), ovviamente sempre che non venga accertato un comportamento doloso da parte del cittadino. Per quanto riguarda invece la possibilità di continuare a versare la maggiorazione a chi già ne era titolare, avendo finora l’Inps respinto ogni richiesta in tal senso, il patronato della Cisl ha deciso di tentare, con l’aiuto dei suoi consulenti legali, la via dell’attivazione di ‘cause pilota’ per sollecitare la pronuncia dei giudici sulla questione.

Accordo sul welfare: un sì che porta vantaggi a emigrati e immigrati

Oltre cinque milioni di lavoratori e pensionati: sono le cifre delle consultazioni volute dai sindacati Cgil Cisl e Uil sull'accordo per il welfare. E' la prima volta che i lavoratori italiani all'estero, per la maggioranza pensionati italiani all'estero, hanno potuto dire la loro sullo specifico delle politiche sul lavoro. L'organizzazione dei seggi all’estero ha visto la partecipazione unitaria dei tre patronati sindacali aderenti al Ce.Pa., Inas Cisl, Inca Cgil e Ital Uil.

Anche gli stranieri che risiedono e lavorano in Italia sono stati chiamati al voto sul Protocollo, i cui effetti (innalzamento dell'età pensionabile, tetto per i contratti a tempo determinato, allungamento dell'indennità di disoccupazione ecc.) riguardano tutti i lavoratori, indipendentemente dalla nazionalità. In più, il testo contiene un paragrafo dedicato agli “interventi previdenziali per i lavoratori immigrati extracomunitari”, che riguardano specialmente chi è in Italia solo di passaggio: "Il Governo – si legge - si impegna a verificare la possibilità di intervenire, nel rispetto delle compatibilità finanziarie, sul regime pensionistico-previdenziale dei lavoratori immigrati extracomunitari, in primo luogo attraverso l’ampliamento del ricorso a specifici regimi convenzionali con i paesi di provenienza, e in subordine sul piano normativo". 

Le convenzioni bilaterali vengono in aiuto di chi ha lavorato in più Paesi ma in nessuno di questi ha maturato i requisiti per la pensione, prevedendo la possibilità di sommare i vari periodi di contribuzione collezionati in giro per il mondo. Se però non ci sono convenzioni, i contributi versati non vanno perduti. Prima delle modifiche introdotte dalla Bossi-Fini, il lavoratore poteva ottenere la restituzione dei contributi versati in Italia appena tornava nel suo Paese, qualunque fosse la sua età. Oggi invece il Testo Unico prevede che, in caso di rimpatrio, il lavoratore straniero conservi i diritti previdenziali e di sicurezza sociale maturati in Italia, ma possa goderne solo dopo i 65 anni. L'impegno contenuto nel protocollo potrebbe cambiare questa situazione.

INFORMAZIONI CARITAS
MILANO - La Caritas di Bucarest: in Romania villaggi per i rimpatriati, per educare a convivere
"In Romania si potrebbero costruire villaggi dove far vivere chi viene rimpatriato dall'Italia e non ha una famiglia o un posto dove andare. Potrebbero essere luoghi di educazione alla convivenza". Alex Cobzaru, direttore della Caritas di Bucarest, lancia la sua proposta e commenta la situazione che stanno vivendo i suoi connazionali in Italia: "Da voi dovrebbe entrare solo chi è chiamato da un imprenditore. Le mie nipoti abitano da voi e ora hanno paura a mandare i loro figli a scuola. E' sbagliato generalizzare: i romeni non sono tutti criminali".
Direttore, come è stato vissuto da voi l'omicidio della signora Reggiani?
Sabato scorso, la televisione di Bucarest, Realitata Tv, ha trasmesso i funerali. La gente ha acceso candele e pregato per la defunta e hanno scritto le loro opinioni su un grande cartellone nel centro della città. Qui sono tutti contro Mailat (il giovane assassino della signora Reggiani, ndr) e dicono che non è questa l'immagine della Romania. Gli zingari romeni hanno creato questa immagine in Italia, ma i romeni non sono tutti zingari e chiedono che venga riconosciuto il loro valore, la loro onestà e la loro amicizia: tutti erano contro questo episodio. La gente dice che non è normale che, per qualche migliaio di zingari entrati irregolarmente in Italia, ora debbano soffrirne tutti gli altri. Io ho due nipoti sposate in Italia, che ora hanno paura di mandare i loro bambini a scuola. E anche questo è esagerato. I romeni onesti e lavoratori sono tanti, e lavorano in molte imprese italiane. Se voi li mandate tutti a casa chiuderanno anche le imprese per cui lavorano.
 

In Italia si discute molto sul fatto che in Romania, nel 2007, i reati sono diminuiti del 26%. Una cifra che induce molti a pensare che tutti i delinquenti siano venuti da noi perché le leggi sono più morbide rispetto alla Romania. Lei cosa ne pensa?
Non sono totalmente d'accordo: alcune persone si sono reintegrate e lavorano qui, altre invece sono andate non solo in Italia ma anche in paesi come la Spagna. Certo le leggi italiane sono state deboli: il vostro Paese è stato invaso da gente di tutti i colori. Come mai quegli zingari abitavano in quelle baracche e perché nessun poliziotto italiano ha fatto qualcosa prima? Soltanto quando succede un fatto triste tutti iniziano a gridare. 
Insomma, non bisogna generalizzare...
Si dice che "non c'è bosco senza legna secca": in questi giorni parlavo con un mio amico di Napoli e diceva che non era giusto questo comportamento nei confronti dei romeni, perché 50 anni fa anche gli italiani hanno fatto brutte cose quando sono andati nel mondo. Ci possono essere anche 5mila di questi criminali romeni in Italia, ma non dobbiamo generalizzare. Io vengo in Italia dalle 5 alle 7 volte l'anno, ma ora mi vergogno di tornare se quando dicono rumeno vogliono dire "zingaro, bandito, criminale".
 
Cosa consiglierebbe ai politici italiani?
Se un imprenditore italiano ha bisogno di un rumeno per svolgere un lavoro, il romeno deve poter venire volentieri, però con un contratto di lavoro. A giugno ne ho parlato anche con il sindaco di Roma, Walter Veltroni: per poter mantenere i romeni in Italia bisogna creare un posto di lavoro per loro. Le persone che si comportano male, invece, dovrebbero essere caricate sui treni e mandate in Romania, dove va creato un villaggio per loro, perché mancano di educazione. Noi stessi stiamo aiutando i nomadi romeni con la scuola che abbiamo costruito per i loro figli a 100 km da Sibiu, frequentata da 170 ragazzi tra i 7 e i 18 anni.
(5 novembre 2007)

ROMA - Master in ‘Tutela Internazionale dei Diritti Umani’

La Caritas Italiana insieme all’Alto Commissariato delle  Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR), l’Universita' degli Studi di Roma " La Sapienza” - facoltà di scienze politiche, l’ Associazione per lo Studio del Problema Mondiale dei Rifugiati (Awr) e il Consiglio Italiano per i Rifugiati (Cir) promuove il master in ‘Tutela Internazionale dei Diritti Umani’
Il corso e’ gratuito e le lezioni saranno presiedute dal prof. Sergio Marchisio e si terranno presso la facolta' di scienze politiche, per informazioni ed iscrizioni rivolgersi alla cattedra di diritto

internazionale, dott. Luigino Manca , tel 06- 49910447/06-49910599/06-49910528

PAVIA - Master in immigrazione, genere, modelli familiari, strategie di integrazione

La Caritas di Pavia insieme all’Università degli Studi di Pavia – facoltà di scienze politiche,  promuove il master in immigrazione, genere, modelli familiari, strategie di integrazione.

La visione che ispira l’offerta formativa del Master è la seguente:

• La progettazione e gestione degli interventi a favore dell’integrazione dei migranti deve essere informata

dalla consapevolezza tanto delle diversità culturali della popolazione immigrata che delle differenze di genere e dei modelli familiari.

• Le donne migranti costituiscono soggetti a doppio rischio di esclusione sociale (in base al sesso e in base alla condizione di migranti) e debbono essere destinatarie di misure specifiche volte a combattere tali discriminazioni.

• Dal successo di politiche di integrazione calibrate sui bisogni delle famiglie e delle madri dipende un soddisfacente inserimento sociale degli immigrati di seconda generazione.

• La progettazione e gestione di interventi a favore dell’integrazione richiede una preparazione di carattere

fortemente interdisciplinare che promuova non solo la conoscenza degli aspetti socio-culturali e legali del fenomeno migratorio, ma anche la conoscenza degli aspetti tecnici delle politiche
Il termine per la presentazione della domanda di partecipazione è il 30 gennaio 2008 Il bando e la domanda di partecipazione sono reperibili all’indirizzo: http://www.unipv.it/webesami/post/htm.

PER INFORMAZIONI: master.genereimmigrazione@unipv.it - Tel. 0382.984825 - 984800
VERONA – La rete veronese Citt.Imm. apre un nuovo sportello di orientamento 

La rete veronese di servizi agli immigrati Citt.Imm., che riunisce sotto un unico nome sette soggetti tra associazioni di volontariato ed enti pubblici, ieri ha aperto il quinto sportello. Dopo avere garantito la copertura nelle aree di Verona, di Castelnuovo del Garda, di Legnago e di San Giovanni Lupatoto, ora il servizio si espande con una nuova sede a Colognola ai Colli.

Il progetto, nato nel 2005 e implementato a fine 2006, vuole offrire una sorta di bussola per i cittadini immigrati che fanno fatica a orientarsi nelle maglie della burocrazia e, allo stesso tempo, per i cittadini italiani affinché possano essere informati sulla normativa dell’immigrazione e agevolare l’instaurazione di rapporti con cittadini stranieri, di tipo lavorativo ma non solo, in un contesto di legalità.

 “Il progetto Citt.Imm. nasce anche come provocazione al sistema in atto a Verona in relazione ai rilasci e rinnovi dei permessi di soggiorno - hanno spiegato i promotori, di cui è capofila la Caritas veronese - . Le lungaggini burocratiche, la difficoltà a comunicare fra gli organismi che si occupano di immigrazione hanno spinto un gruppo di enti a intraprendere l’iniziativa, convinti che solo il lavoro in rete con le istituzioni locali potesse avviare un modello adatto al contesto locale”. 

E hanno aggiunto: “Questo impegno nasce dalla convinzione che gli stranieri che vivono nella nostra città non possono più essere considerati ospiti, ma cittadini a tutti gli effetti con diritti e doveri, e come tali vanno accolti, orientati e facilitati all’inserimento in un Paese con regole di convivenza civile diverse da quello di provenienza. Il fulcro del servizio è il valore della persona e l’obiettivo è la sua piena realizzazione come soggetto di diritti e doveri”.

Il principio da cui è partita l’opera di questi enti e associazioni - che non hanno rinunciato alla propria identità riunendosi in un soggetto di secondo livello - è che il volontariato, pur non avendo il compito di sopperire alle carenze dello Stato, è chiamato a intervenire sulle cause che provocano emarginazione e disagio sociale, siano esse di carattere personale, istituzionale o culturale.

Il servizio in tutti e cinque gli sportelli è garantito da operatori volontari affiancati da diverse figure professionali. In più, a supportare l’attività degli operatori, sono stati predisposti materiali informatizzati e cartacei aggiornati. Lo sportello di Colognola ai Colli si trova al piano terra del Municipio ed è aperto con orario 9-12 (per informazioni: sportello5@cittimm.it).

CROTONE - Caritas di Crotone - Prove d’Arte oltre “confine”
Chiuderà lunedì 3 dicembre alle ore 11.00 alla presenza dell’On.le Avv. Marcella Lucidi, sottosegretario al Ministero dell’Interno, del  Prefetto di Crotone, Dott. Melchiorre Fallica, dell’Arcivescovo di Crotone – S. Severina, Mons. Domenico Graziani, e di altre autorità locali, la mostra delle opere di pittura realizzate dagli ospiti del Centro di Accoglienza S. Anna di Isola Capo Rizzuto. Nell’occasione sarà presentato il catalogo delle opere esposte.

La mostra, inaugurata il 7 novembre, è stata esposta prima alla Sala Margherita e poi trasferita a Bastione Toledo, sempre a Crotone. 

La cultura di un paese si misura dalla capacità di accogliere nuove realtà, studiarle, coglierne le sfumature, confrontare e rifletterne il senso più profondo dando un’interpretazione soggettiva, ma pur sempre di ricerca arricchente.

E’ nato per caso il volere esporre le opere degli ospiti del campo Sant’anna, una splendida intuizione del Prefetto di Crotone, dott. Melchiorre Fallica, che nel fare visita all’interno del Centro S. Anna ha colto l’energia positiva emanata dai lavori delle persone che li soggiornano. 

Il laboratorio di pittura è nato scommettendo su un’idea, per consentire agli ospiti di esprimere la loro creatività. 


Il critico d’arte Giuseppe Parisi nella sua presentazione, tra le altre cose, dice: “Ad osservare attentamente le prove di questi giovani immigrati la prima considerazione che viene in mente è la facilità espressiva con la quale tracciano intenzionalità o ricordi o emozioni o tentativi d’avvicinamento ad un Dio, padrone dei loro cuori.

Il loro mondo, per tanti aspetti differente dal nostro, ha bisogno di una traccia di riconoscibilità nella trascrizione dell’evento/momento poiché la società si intreccia profondamente con le singole azioni umane in ritmi e profili vari.”

Il Centro S. Anna non è un luogo di semplice sosta (prima di …), ma è un insieme di attività culturali e di animazioni al servizio di chi si trova in terra straniera e ha necessità d’imparare l’italiano, di essere guidato da persone competenti legalmente, psicologicamente e socialmente. Gli ospiti recepiscono che il loro essere pellegrini è una situazione di difficoltà non voluta, ma riconosciuta e accolta.


La chiusura della mostra sarà l’occasione per trarre un bilancio dell’attività svolta nel centro di Isola Capo Rizzuto. Infatti si terrà un’incontro, le cui conclusioni saranno tratte proprio dall’On.le Lucidi, Sottosegretaria al Ministero dell’Interno con delega per l’immigrazione.

Dopo i saluti di don Giuseppe Noce, direttore della Caritas Diocesana, che coordinerà i lavori, del Prefetto di Crotone, dott. Melchiorre Fallica, del Sindaco di Crotone, Avv. Peppino Vallone, del Presidente della Provincia, Dr. Sergio Iritale e del Governatore della Misericordia di Isola capo Rizzuto, Leonardo Sacco, ci saranno due interventi. 

Il primo dell’avv. Francesco Vizza della Caritas Diocesana, Vice direttore del centro, da titolo: “S. Anna: da campo profughi a centro di accoglienza e di identificazione”, con l’illustrazione delle attività svolte nel centro stesso, anche attraverso un powerpoint, dalla nascita ad oggi con la sua evoluzione anche in termini di servizi offerti. La relazione si soffermerà sui primi 11 mesi del 2007 con l’illustrazione di dati ed interventi svolti in favore degli ospiti da tutti i servizi presenti. 

Il secondo di S. E. Mons. Domenico Graziani, Arcivescovo di Crotone e S. Severina, dal titolo: “Per un’autentica accoglienza: il valore della differenza”


La sottosegretaria al Ministero dell’Interno, On.le Marcella Lucida, chiuderà l’incontro

Alla stampa, oltre ad una copia del dossier, sarà consegnata apposita documentazione.
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